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LA TOMBA DEGLI ORI:  
STORIA DI UNA RISCOPERTA
Marisa Corrente

La storia della ricerca archeologica 
della Tomba degli Ori ha diverse 
stagioni 1 e i capisaldi istitutivi del 
messaggio simbolico costituito dal 
lusso funerario dell’ipogeo ben si 
radicano nella specificità del rinve-
nimento nel 1928  2. Preziosi pun-
ti fermi nell’elaborazione dei dati 
sono l’insistenza dell’ipogeo sulla 
via di Cerignola, con dati topogra-
fici che connettono il monumento 
funerario a uno spazio territoriale 
compreso tra la linea ferroviaria e 
l’arco di Traiano, e la morfologia 
delle camere funerarie con un’archi-
tettura litica che definisce gli aspetti 
costruttivi e costitutivi dell’impian-
to monumentale. Si ritiene utile, per 
una più corretta lettura della storia 
dell’ipogeo e una sua visione d’in-
sieme enucleare una sintetica analisi 
della documentazione d’archivio, 
particolarmente utile per i punti di 
contatto con la documentazione più 
recente e per la comprensione della 
procedura acquisitiva dei preziosi 
reperti da parte del Museo Archeo-
logico Nazionale di Taranto 3. 
Il 14 maggio 1928 l’Ispettore Onora-
rio ai Monumenti e Scavi di Antichi-
tà di Canosa, Gaetano Maddalena, 
comunicò un’importante scoperta al 
Soprintendente alle Opere d’Anti-
chità e d’Arte, Quintino Quagliati 4. 
Ricevette in risposta, nell’assenza 
momentanea del Soprintendente, un 
laconico telegramma che esprimeva 
l’impossibilità di assumere qualsi-
voglia tempestiva iniziativa.
Non stupisce allora che a redigere 
uno scarno rapporto informativo sia 
stato uno scavatore locale in fama di 
“clandestino”, tale Giuseppe Capo-
longo, che lasciò trapelare, dietro un 
apparente entusiasmo, chiare pre-
tese sul premio di rinvenimento. Il 
rapporto del sig. Capolongo fu pe-
raltro essenziale e preciso.

Segnalò che durante i lavori di co-
struzione della condotta fognante, 
che avevano già messo in luce “al-
cune tombe varie piccole e grandi”, 
era emersa una importante grandio-
sa tomba. Lo scavo doveva essere 
iniziato certamente alcuni giorni 
prima del 14 maggio, se il Capolon-
go poté già fare uno schizzo della 
posizione topografica della tom-
ba, rappresentandola graficamente 
come divisa in tre camere, e for-
nendo precisi dati sulla struttura di 
una camera funeraria con prospetto 
articolato in frontone, architrave e 
colonne dell’ingresso.
Il Capolongo prevedeva che la ca-
mera sarebbe stata aperta il giorno 
16 (e si nota la puntigliosa precisa-
zione dei tempi tecnici di scavo).
Il giorno precedente vi era stato un 
summit locale di notabili e, a detta 
di Capolongo, era stato l’ingegnere 
del Comune ad assentire ufficial-
mente all’apertura della camera.
Nello schizzo del prospetto, la rottu-
ra di un lastrone di chiusura segna-
lava forse il danno provocato dallo 
scasso in trincea per l’alloggiamen-
to della condotta fognante. La preci-
sa indicazione delle misure del pro-
spetto denunzia il tipo di intervento 
allora realizzato, sostanziatosi nello 
scavo dell’area del vestibolo in pro-
fondità, fino allo spiccato dell’in-
gresso. La segnalazione di altre due 
camere lascia indurre ragionevol-
mente che erano stati individuati 
altri due ingressi.
Nei giorni successivi dovette con-
tinuare la “babilonia” segnalata 
dal Capolongo; il rapporto del 23 
maggio inoltrato dal Maddalena 
aggiunse però un deprimente reso-
conto delle vicende di scavo: le vol-
te delle tre camere erano crollate ed 
«un gran numero di oggetti si sono 
rinvenuti pesti, anzi addirittura stri-

tolati…; frammenti di vasi fittili, 
statuette, pezzi di metallo ossidati, 
pezzi di amianto, corazze, lance, 
che formano un solo tutto col ter-
reno di crollo. Da questo disastro è 
stato possibile salvare solo qualche 
piccolo oggetto di scarso valore» 
(fig. 1).
Ragioni di ordine pubblico si op-
ponevano alla sospensione degli 
scavi: essi ostruivano la strada ed 
impedivano l’apposizione dei tubi 
della condotta fognaria. Perdurava 
tuttavia l’assenza di rappresentanti 
della Soprintendenza, e la situazio-
ne creatasi determinò eventi impre-
visti, non controllabili dall’ispettore 
onorario.
L’imprevisto ebbe il colore dell’oro, 
tanto che il blando Maddalena il 23 
maggio stesso si affrettò a comuni-
care la scoperta «in una tomba atti-
gua a quella rinvenuta sulla via di 
Cerignola, e formante la continua-
zione della stessa, nella proprietà di 
tale Salvatore D’Urso, di preziosi 
reperti» 5.
La segnalazione del rinvenimento 
era stata fatta al Maddalena dallo 
stesso D’Urso. Dal tenore del rap-
porto sembra trasparire che lo scavo 
era ritenuto ormai terminato e che 
l’ispettore non vi avesse preso parte 
direttamente. Il Maddalena segnalò 
inoltre l’avvenuta consegna degli og-
getti al Comune, comproprietario col 
D’Urso per specifica convenzione. 
La tomba che ha restituito i gioielli 
dell’elenco ricadeva quindi in pro-
prietà privata, tanto da richiedere la 
stipula di un contratto tra il Comune 
ed il proprietario del suolo.
Non conosciamo esattamente l’epo-
ca della formalizzazione del nego-
zio, ma lo sviluppo della tomba in 
camere di notevole estensione do-
vette consigliare forme preventive 
di accordo e di divisione dei reperti, 
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tra il Comune, “direttore dei lavori” 
nella persona del Commissario Pre-
fettizio pro tempore e il D’Urso.
Il tenore della convenzione emerge 
con precisione dal verbale del 31 
maggio 1929, di definizione bona-
ria del giudizio instauratosi tra il 

Comune, il D’Urso ed un altro per-
sonaggio pratico in materia di scavi 
e di antichità, quel tale Capolongo 
Giuseppe, già incontrato, cui la con-
venzione riconosceva la liquidazio-
ne delle spese sostenute per lo scavo 
e l’assegnazione di un premio.

Solo tre giorni dopo il rinvenimento 
delle preziose oreficerie si recò sul 
posto l’assistente Giovanni Villani. 
Il suo telegramma rivela che seppe 
cogliere immediatamente il valore 
anche “politico” della scoperta av-
venuta a Canosa. Recita infatti il te-
sto: «Ori bellissimi depositati pres-
so segretario politico che trattiene 
fino venuta Segretario Federale».
Successivamente, in un rapporto del 
1941, il Villani racconterà la storia 
dello scavo, e farà un preciso accen-
no ad un accesso operato dalla volta, 
attraverso un foro. Al suo arrivo, la 
frenetica ricerca del tesoro si era già 
esaurita, e un’atmosfera rilassata le 
era subentrata. Egli riferì: «...lo sca-
vo era eseguito senza alcun control-
lo ed affidato alla sorveglianza di 
una semplice guardia municipale ... 
All’indomani del mio arrivo ripresi 
lo scavo, venne fuori fra l’altro la 
famosa teca a rilievo in argento…».
Il Soprintendente, finalmente rien-
trato in sede, si preoccupò del “fer-
mo” messo sugli ori dal Segretario 
Federale, Leonardo D’Addabbo; ciò 
lo indusse ad eseguire personalmen-
te un sopralluogo a Canosa il giorno 
28 maggio. Nei giorni successivi, 
l’entusiasmo locale e la convinzione 
che occorresse valorizzare la “cele-
bre località di Canosa” indussero il 
Quagliati ad approvare la destina-
zione del corredo della tomba a un 
museo locale.
Quell’intendimento trovò ampio so-
stegno nell’Amministrazione Pro-
vinciale di Bari e nella Municipalità 
di Canosa che stanziarono lire 20.000 
ciascuna per il nascente Museo e per 
un piano di acquisizione dell’area ar-
cheologica, lungo la via consolare, 
tra l’Arco e il Ponte di Traiano.
Nel frattempo, era ripreso lo scavo 
regolare della tomba ed il 29 agosto 
1928 era intervenuta pure la prima 
proposta ufficiale di chiusura del-
lo scavo, inoltrata al Quagliati: «... 

1. - Gaetano Maddalena, “Rinvenimento di tombe”, 23 maggio 1928. Rapporto al 
Soprintendente dei Monumenti e scavi. Archivio storico dell’ex Soprintendenza 
Archeologia della Puglia. 
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Prego V.S. di farmi conoscere se 
possono interrarsi quei scavi, ov-
vero costruirvi una piattabanda in 
cemento armato per la posa della 
fogna sovrastante agli scavi stessi. 
In mancanza, vorrà compiacersi in-
dicare quegli altri mezzi opportuni 
ed idonei per chiudere il circuito dei 
collettori fognanti. Firmato: il Com-
missario Prefettizio F. Rossi».
Il 27 febbraio 1929 un ulteriore sol-
lecito partì dal Comune di Canosa 
perché «gli scavi larghi e profondi, 
rimasero completamente allagati... 
non senza dire che l’architrave pog-
giante sulle due colonne è spezzato 
e le stesse colonne sembrano legger-
mente spostate... la fognatura deve 
assolutamente completarsi in quel 
tratto».
Le oggettive condizioni del can-
tiere di scavo, di suo suscettivo di 
eventi franosi che comportarono 
ad esempio “l’abbattimento delle 
costruzioni antiche”, dovettero re-
almente aggravarsi, sicché, anche 
per il sommarsi di istanze locali e 
di pressioni dell’Amministrazione 
Provinciale, verso la metà di ottobre 
venne disposto il rinterro della tom-
ba, colmatasi nei giorni precedenti 
per abbondanti piogge 6.
Imperava ormai la ferma volontà 
di chiudere una vicenda che aveva 
assunto progressivamente per il Co-
mune di Canosa il senso di un grava-
me intollerabile, non foss’altro che 
per la lunga coda di liti giudiziarie 
con il D’Urso, il quale lamentava tra 
l’altro, e invero fondatamente, che il 
Comune avesse proceduto agli scavi 
sebbene privo dell’autorizzazione 
richiesta dall’art. 17 della L. 20 giu-
gno 1909, n. 364.
La confisca del materiale da parte 
dello Stato in applicazione dell’art. 
35 fece successivamente perdere al 
D’Urso la quota pari alla metà del 
valore delle cose rinvenute. L’inden-
nizzo conseguente venne liquidato 

in via transattiva in lire 20.000 ed 
erogato materialmente dall’Ammi-
nistrazione Provinciale di Bari, che 
deliberò a tal fine la distrazione del-
la somma già impegnata per l’istitu-
zione del Museo di Canosa (in realtà 
solo lire 18.000 saranno versate al 
D’Urso, mentre lire 2.000 andarono 
al Capolongo: così, nel verbale del 
31 maggio 1929).
Nel frattempo, gli ori e gli argenti 
erano stati depositati presso la Cas-
sa Pegni e Prestiti del Comune di 
Canosa, forse l’unico luogo adatto 
alla bisogna 7.
Nella ricognizione del 21 ottobre 
1933, a firma di Renato Bartoccini, 
vengono altresì ricordati quattordici 
frammenti di ornamenti in osso, fra 
i quali una figura di cervo e un’anfo-
retta argentea in due pezzi.
Tra il 1930 e il 1934 il Bartoccini, 
nella qualità di Direttore del Museo 
Nazionale di Taranto, prima, e poi, 
alla morte di Quagliati, di Soprin-
tendente alle Antichità, avviò le 
trattative necessarie per cominciare 
finalmente il restauro del prezioso 
materiale  8. Soprattutto gli argenti 
richiedevano, dopo anni di abban-
dono, delicati e impegnativi inter-
venti di restauro.
A seguito di autorizzazione del 
Superiore Ministero, il Bartoccini 
procedette quindi al ritiro del mate-
riale depositato a Canosa, al fine di 
curarne il restauro presso il Museo 
di Taranto, restauro che venne con-
dotto in tempi brevissimi, tanto che 
i beni furono restituiti per essere 
esposti nel Museo Civico di Canosa, 
inaugurato il 25 novembre 1934. Ai 
fini dello studio e della relativa pub-
blicazione, un prezioso aiuto venne 
al Bartoccini dall’interessamento 
del Maddalena, Direttore del Museo 
Civico. Il Maddalena gli trasmise 
infatti il nucleo di vetri rinvenuti, 
gli fornì una piantina della tomba e 
rese nota pure l’esistenza di un fil-

mato curato dall’Istituto L.U.C.E. 
nel maggio 1928, su incarico del 
Ministero dell’Educazione Nazio-
nale. Peraltro, il provino, filmato da 
un tale Cav. Barbato Barsi, non sem-
bra essere mai giunto da Roma. Nel-
la pubblicazione curata dal Bartoc-
cini si fa un cenno ad uno schizzo a 
penna di un capitello di tipo ionico, 
fornitogli da una persona presente 
allo scavo; mentre non sembra es-
serci una conoscenza più precisa di 
ulteriori planimetrie. 
È curioso notare che il Bartoccini 
definì “atto di deferente fiducia” nei 
suoi confronti la consegna degli ori 
da parte del Comune di Canosa. In 
realtà, i documenti d’archivio met-
tono in luce spinte e pressioni di va-
rio genere ora per lo smembramento 
del complesso, e la sua attribuzione 
in parti eguali a Taranto e a Canosa, 
ora per la consegna dell’intero nu-
cleo di oggetti al Museo di Bari. Pe-
raltro, da una nota del 1933 indiriz-
zata alla Direzione II del Ministero 
per l’Educazione Nazionale, emer-
gono palesi le obiezioni del Bartoc-
cini contro qualsivoglia ipotesi che 
non fosse quella dell’acquisizione 
definitiva dei reperti alle collezioni 
statali del Museo Nazionale di Ta-
ranto. Solo successivamente, quan-
do lasciò la Direzione del Museo 
di Taranto per l’avvenuta nomina a 
Soprintendente, il Bartoccini sem-
brò convincersi che gli oggetti della 
tomba potessero restare a Canosa.
Le vicende della Seconda guerra 
mondiale portarono gli ori a Taranto: 
il 27 aprile 1941, ai fini della tutela 
contro eventuali incursioni belliche, 
tutto il corredo partì per Taranto, ad 
esclusione degli askoi plastici – che 
Bartoccini, senza precisarne il nu-
mero, ricorda come “probabilmente” 
appartenenti alla tomba – e di una 
statua di orante fittile, che restarono 
presso il Museo Civico. 
La guerra “distrasse” i Canosini 
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dallo sconforto e dalle rimostranze 
per la sottrazione del tesoro.
A conclusione della lunga polemica, 
riaccesasi ovviamente a fine guerra, 
il Ministero della Pubblica Istruzio-
ne, con nota trasmessa al Prefetto 
di Bari ribadì come definitiva l’as-
segnazione alle collezioni statali del 
Museo di Taranto, a conferma del 
parere già espresso il 26 marzo 1942 
dalla Quinta Sezione del Consiglio 
Nazionale dell’Educazione.

Il nucleo sepolcrale  
di VII secolo d.C. 

Nei lavori dell’estate del 1991 lo 
scavo di trincea per la posa della 
condotta fognante sviluppata come 
asse lungo il margine destro della 
via di Cerignola ha individuato in-
dicatori di superficie corrisponden-
ti a un taglio regolare nel terreno. 
L’immediata interruzione dei lavori 

e l’inizio delle indagini archeologi-
che ha dato l’avvio alle operazioni 
di progressivo inquadramento della 
Tomba degli Ori, con esiti che han-
no portato a una parziale evidenzia-
zione del dromos con orientamento 
nord-ovest/sud-est e di un ambiente 
ipogeo posto alla sua sinistra 9. Tutte 
le evidenze messe in luce, dal nucleo 
sepolcrale esteso nel settore orien-
tale dell’area di scavo all’ingombro 
del dromos, ricadevano in sede stra-
dale, con ripercussioni immediate 
sulla viabilità e sulle misure indiffe-
ribili per il piano di sicurezza. 
Appare chiaro che la dialettica che 
scaturisce da esigenze di lavori pub-
blici permette di cogliere la perfetta 
coincidenza dei lavori avviati nel 
1928 e sistematicamente riproposti 
nel 1991, per l’adeguamento della 
vecchia rete fognante (figg. 2a-b). 
Data la procedura estremamente di-
versificata delle varie fasi di scavo, 
si ritiene utile seguire la scansione 

temporale della ricerca, attuatasi tra 
il 1991 e il 1993.
I dati elaborati nella primissima 
fase d’intervento sono stati riassunti 
nell’edizione preliminare dello sca-
vo del 1992  10, laddove era esplici-
tata la caratterizzazione del dromos 
come piano a scivolo con forte pen-
denza e l’interessamento di parte 
del vestibolo, con evidenziazione di 
importanti componenti del prospet-
to architettonico della camera fune-
raria individuata sulla sinistra del 
dromos, denominata “camera A”. 
Per quanto riguarda la strutturazio-
ne delle ulteriori evidenze funera-
rie, distintive della lunga frequenta-
zione dell’area nell’Alto Medioevo, 
è evidente che l’areale spaziale delle 
indagini incide pesantemente sui 
dati numerici delle presenze fune-
rarie. Dinamiche di incremento re-
lative a una frequentazione ben più 
ampia parrebbero, infatti, legarsi 
all’accenno a tombe scoperte in sede 

2a-b. - Riprese aeree del tratto di via Cerignola interessato dalle attività di scavo archeologico. Archivio del’Ufficio Storico dello Stato 
Maggiore dell’Aeronautica (conc. S.M.A. n. 1192 del 11 dicembre 1991).



167

La Tomba degli Ori: storia di una riscoperta

viaria, in prossimità del dromos nel 
1928, possibile prosecuzione dell’a-
rea cimiteriale emersa 11. L’area si è 
rivelata marcatamente antropizzata 
con uno stanziamento funerario di 
cui si può osservare come non sia 
stata pregiudicata l’integrità arche-
ologica. Il piano di calpestio del se-
polcreto era unitario e omogeneo e 
corrispondente al naturale profilo 
geomorfologico del suolo. Non sono 
stati documentati strati di accresci-
mento altomedievale. Naturalmente 
deve essere esistita una forte corre-
lazione con la linea di percorrenza e 
la direttrice del tracciato viario an-
tico. L’importante funzione stradale 
svolta dalla Via Traiana legittima la 
posizione peristradale delle sepol-
ture. Un altro dato indiziario sulla 
possibile consistenza insediativa di 
età romana è il reimpiego – come 
copertura di una tomba – di un bloc-
co di pavimentazione in signino con 
motivo a losanghe, possibile traccia 
di insediamenti rurali sparsi (fig. 3). 
Il piccolo nucleo sepolcrale è costi-
tuito da cinque tombe a cassa con le 
tombe 2, 3, 5 disposte ordinatamente 
in fila in senso est-ovest e la Tomba 
1 e la Tomba 4 con spostamento ver-
so l’asse nord-ovest/sud-est (fig. 4). 
Le tombe sono costituite da casse li-
tiche con lastre tufacee per i lati cor-
ti e lunghi e assemblaggio di lastroni 
per la copertura. Solo due tombe – la 
2 e la 5 – conservavano resti ana-
tomici in connessione di individui 
adulti, con la presenza di una depo-
sizione bisoma nella Tomba 5 12. Nel 
sepolcreto va evidenziata la unifor-
mità del campione di sepolture, sia 
sotto il profilo del rituale funerario 
sia per le caratteristiche strutturali 
delle sepolture. Si segnala la pre-
senza di un unico corredo (Tomba 
5) costituito da un coltellino di ferro 
e da un’olletta acroma deposta ac-
canto al cranio di una sepoltura ab-
bigliata, come chiarisce la presenza 

3. - Blocco di pavimentazione in signino con reticolo di losanghe di età tardorepubblicana, 
reimpiegato come copertura di una tomba, dal sepolcreto altomedievale.

4. - Campagna di scavo 1991. Il piccolo nucleo sepolcrale di tombe a cassa.
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di una fibula. Non abbiamo ulteriori 
elementi per definire la tipologia del 
sepolcreto presumibilmente legato a 
un nucleo familiare  13. Sono ipotiz-
zabili forme di popolamento sparso 
nel VII secolo d.C. con probabili 
connessioni con lo sfruttamento del-
le risorse agrarie. 

La camera A

La descrizione del prospetto della 
camera A si avvale di ulteriori dati 
emersi a seguito dell’ampliamento 
dell’area di scavo nel 1993 (figg. 5-6). 
Il programma architettonico che 
investe la facciata della camera A 
manifesta un gusto per grandiose 
proporzioni, con un impegno monu-
mentale e un’esigenza di esterioriz-
zazione che esprime negli elementi 
architettonici pronunciati l’enfatiz-
zazione del volume architettonico. 
Per le strutture è stato utilizzato un 
conglomerato tenero (tufo calcareo) 
di facile lavorazione. Segno distin-
tivo dell’architettura monumentale 
lapidea, nettamente separata dal 
banco naturale di fondo dai pessimi 
caratteri geotecnici, è l’inserimen-
to delle membrature che ricercano 
effetti plastici nella proposizione 
dell’ordine ionico (fig. 7). In realtà 
la fronte, che testimonia un’autono-
mia strutturale, è assai schematica e 
rigida nella composizione e il risul-
tato è del tutto atipico nell’evidente 
allusione a una rappresentazione ar-
chitettonica e a un’architettura tem-
plare 14. Il prospetto è scandito da se-
micolonne con capitelli schiacciati e 
molto espansi coronati da un basso 
abaco liscio, che sporge leggermen-
te solo su un lato (fig. 8).
L’echino presenta un canale quasi ret-
tilineo a listello dal taglio metallico e 
volute segnate da una sola circonvo-
luzione a nastro piatto, con il capez-
zale molto incurvato verso il basso. 

5. - Ampliamento dell’area di scavo nel 1993. Evidente la colmatura con inerti del dromos 
e della camera A. 



169

La Tomba degli Ori: storia di una riscoperta

Il rocchetto laterale appare serrato a 
tronco di cono. Si può osservare che 
solo una voluta sporge a filo dell’aba-
co 15. Un collarino è separato dal fusto 
della semicolonna per mezzo di un 
tondino sporgente. Possiamo pensare 
che i capitelli, assai simili per tipolo-
gia e tettonica, siano giunti in cantie-
re appena abbozzati e rifiniti in una 
seconda fase. In particolare, si evi-
denzia come siano rimasti a uno sta-
dio intermedio di lavorazione perché 
nella messa in opera non appaiono 
intagliati su un lato, presentando un 
aggetto di forma cubica. Detta carat-
teristica si evidenzia particolarmente 
nel capitello a sinistra dell’ingresso 
in posizione di grande visibilità. La 
superficie del fusto delle semicolon-
ne prive di base si presenta stuccata a 
rasatura con una fitta serie di scana-
lature a spigolo smussato. Nei livelli 
di crollo individuati nel 1993, nel ve-
stibolo non erano presenti membra-
ture riferibili a parti del coronamento 
dell’architrave, che si presenta come 
un grande blocco liscio con un listel-
lo aggettante 16. 
Il quadro fessurativo che presenta 
l’architrave è imputabile alle attività 
di posa della condotta fognante (fig. 
9). Le caratteristiche fisico-dina-
miche dei crolli dei solidi – quattro 
blocchi monolitici impiegati per la 
chiusura dell’ingresso, stratificati 
sul pavimento del vestibolo – de-
scrivono cedimenti statici molto 
probabilmente derivanti da forti sol-
lecitazioni del soprasuolo (fig. 7). La 
presenza di un blocco frammentato 
in due tronconi esplicita la dinamica 
di scavo nel 1928, con rimozione di 
una parte della sigillatura della ca-
mera funeraria. Lo scavo effettuato 
deve essere stato difficoltoso per il 
crollo della volta della tomba 17. 
La rimozione dei detriti del riempi-
mento ha messo in evidenza le ca-
ratteristiche planimetriche dell’am-
biente ipogeo piuttosto irregolare e 

6. - Prospetto delle camere A e B, con  parziale veduta della camera C.

7. - Area del vestibolo con blocchi monolitici in posizione di crollo.
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di forma tendenzialmente quadran-
golare (3,25 x 3 m). Le osservazioni 
relative alle caratteristiche di lavora-
zione dei capitelli si possono esten-
dere anche alla struttura ipogeica, 
che rivela probabilmente tempi ri-
dotti di scavo per la creazione dello 
spazio ipogeo, con la sagomatura nel 

banco di solidi piedritti in relazione 
ai problemi statici del prospetto della 
tomba e all’inconsistenza del banco 
naturale. Considerata la scarsa coe-
sione del banco naturale, il lavoro di 
escavazione ha comportato una sem-
plice sgrossatura delle pareti con lati 
leggermente concavi. La struttura a 

matrice sabbiosa del piano deposi-
zionale in parte riflette la formazio-
ne di strati derivanti dal materiale 
di crollo della volta della tomba. La 
componente limosa sabbiosa molta 
compatta del riempimento si pre-
sentava come un contesto sedimen-
tologico molto unitario. Si deve alla 
consistenza di questo strato molto 
pressato la conservazione di tracce 
archeologiche. Il piano deposizio-
nale presentava presso lo spigolo di 
nord-est una fossetta quadrangolare 
(0,75 x 0,90 m, profondità di 0,47 m), 
di incerta funzione (fig. 11). Le prin-
cipali tracce archeologiche si legano 
al piano di giacitura di una deposi-
zione primaria in un’area fortemente 
interessata da prodotti di corrosione 
del ferro con croste sparse di mate-
riale di colore rosso-marrone. Con-
sistenti anche le tracce di corrosione 
di argenti ossidati. È stata effettuata 
la determinazione antropologica dei 
reperti osteologici individuati con 
evidenti alterazioni di natura post-
deposizionale, rotture e fessurazioni 
delle ossa ancora in situ  18. L’areale 
di distribuzione del materiale osseo 
interessava la parete nord. Si sono 
conservati elementi scheletrici del 
post-cranio di un individuo adulto, 
di sesso maschile, in posizione su-
pina. Le braccia erano piegate verso 
il bacino con ulna e radio conservati 
in pochi frammenti. Frammentati e 
lacunosi anche tibia e fibula. Il cal-
colo della stima della statura, effet-
tuata attraverso i segmenti scheletri-
ci integri, risultata pari a 1,67 m. Il 
bacino presentava caratteri maschili 
marcati. Il cinto pelvico aveva infatti 
tutta una serie di caratteristiche ana-
tomiche, più o meno diagnostiche: 
incisura ischiatica stretta, assenza 
di solco preauricolare e arco unico. 
Le modifiche morfologiche che si 
verificano sulla sinfisi pubica hanno 
consentito la valutazione dell’età alla 
morte dell’individuo adulto, con un 

8. - Articolazione del capitello ionico.   

9. - Tratto di condotta fognante poggiante sull’architrave della camera A.
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range compreso tra 20 e i 45 anni. 
È stato possibile calcolare gli indici 
osteometrici, i quali hanno mostrato 
un maggiore utilizzo degli arti infe-
riori. Il femore con pilastro debole 
presentava un indice platimerico con 
lo schiacciamento antero-posteriore 
del terzo superiore della sezione dia-
fisaria, in genere correlata ad un for-
te sviluppo dei trocanteri a causa di 
stress biomeccanico. Non sono stati 
individuati marcatori muscolo-sche-
letrici particolarmente sviluppati. La 
possibilità di definire lo statuto guer-
riero dell’individuo sepolto si affida 
alla presenza di alcune componenti 
dell’armamento offensivo, una lama 
di spada e una punta di lancia con 
immanicatura a cannone 19, armi che 
sintetizzano un certo grado di enfa-
tizzazione della funzione e del ruolo 
guerriero svolto dal personaggio. La 
lama foliata, ad un solo tagliente ra-
stremata verso la punta, è conservata 
sommariamente e presenta sezione 
lenticolare 20. Non è possibile defini-
re la tipologia della spada, ma si può 
osservare come l’ossidazione abbia 
fissato, sulla superficie, parti del fo-
dero ligneo. 
Di come l’individuo-cittadino abbia 
acquisito la consapevolezza di un 
proprio ruolo nel processo di valo-
rizzazione dell’identità, emerge da 
quattro reperti significativamente 
rispondenti a una ricerca di diffe-
renziazione culturale. Il recupero 
di un anello aureo sigillare, di una 
spatola d’argento 21, di uno strigile di 
ferro 22 e di una coppa di vetro, ben 
inquadrano una società in progres-
sivo mutamento con modelli estetici 
politici ed economici che inducono 
a emulazione e imitazione. 
La presenza dello strigile di ferro è 
ben documentata nel III e II secolo 
a.C. nei contesti funerari ellenistici 
della città, mentre un elemento di 
assoluta novità è la spatola d’argen-
to dell’instrumentum scriptorium, 

10. - Sviluppo della camera B e assetto dell’areale di sud-est. 

11. - Camera A: piano deposizionale della sepoltura.
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funzionale alla stesura della cera 
su tavolette in legno o in osso. La 
complessità dell’individuo è nella 
tensione ideale a una formazione 
equilibrata e armoniosa, e strumenti 
per il successo sono l’adesione alle 
pratiche dell’atletismo e le doti su-
periori che nascono dalla partecipa-
zione alla civiltà della paideia. 
La coppa rinvenuta in vari fram-
menti in vetro bianco lattiginoso 
con orlo distinto all’interno da una 
solcatura e da tre solcature nel pun-
to di massima curvatura presenta 
un serto floreale di foglie lanceolate 
rese a incisione. I frammenti potreb-
bero far parte di una delle due coppe 
coniche attualmente al MArTA di 
Taranto 23. Possiamo assegnare alla 
coppa una funzione potoria rispon-
dente al consumo di beni di lusso e 
all’importanza dei vetri nell’econo-
mia cittadina dei beni suntuari. 
Il defunto portava alla mano sinistra 
un anello sigillo (fig. 12a-c) 24. Trat-
to distintivo del massiccio anello di 
oro pieno è la leggera inclinazione 
delle spalle verso il castone ovale 
di grandi dimensioni, interamente 
occupato dalla pasta vitrea bruna 
con superficie piana. Per il rapporto 
spalla/verga/castone è assimilabile 
al tipo III Plantzos di origine tole-
maica, frequente in Magna Grecia 
dal III secolo a.C. 25.
La raffigurazione occupa comple-
tamente lo spazio della gemma con 
parti del soggetto raffigurato che 
sfiorano il limite della pasta vitrea. 
È raffigurata una figura maschile 
nuda, barbata, in posizione seduta, 
vista di profilo. Particolarmente cu-
rati i dettagli della testa, dall’accon-
ciatura a calotta con capelli cesella-
ti, naso e mento sporgenti. Il braccio 
sinistro, piegato verso la testa e 
puntato sul ginocchio della gamba 
sinistra piegata, il destro proteso in 
avanti che sorregge una spada con la 
punta verso l’esterno 26. Ben espres-

sa la massa muscolare della spalla e 
del torso. Un corto panneggio cir-
conda i glutei e copre parzialmente 
la gamba destra protesa in avanti. 
Lo svolgimento della scena in una 
situazione all’aperto è chiarito dalla 
roccia su cui siede il personaggio, 
risolta con una massa a globuli. Il 
trapano a punta sferica è usato per 
la roccia e le masse muscolari. La 
raffigurazione mostra Aiace Tela-
monio in posizione statica e penso-
sa, in un momento di profonda me-
ditazione che precede l’atto suicida. 
La posa di Aiace pensante 27 è diffu-
sa su numerose paste vitree romane e 
su lucerne. Il suicidio di Aiace sem-
bra avere una fortuna iconografica e 
diventa molto popolare tra il III e II 
secolo a.C. Il tema trova una chiara 
espressione nella glittica etrusca, 
dove il suicidio del Telamonio, popo-
lare negli scarabei del IV secolo a.C., 
viene celebrato per il codice valoria-
le, lo straordinario vigore guerriero 
e come incarnazione della morale 
militare e modello di fermezza 28. Per 
il taglio fluido dell’incisione occorre 
richiamare esperienze magnogreche. 
Il modello mitico di Aiace potrebbe 
avere un punto di riferimento icono-
grafico in un atelier glittico di Taran-
to, il maggior centro nella produzio-
ne di oreficerie e di glittica del IV e 
III secolo a.C. nella penisola italica 29. 
La scelta del soggetto da parte del 
committente sottolinea il senso della 
piena consapevolezza della necessità 
del sacrificio dell’eroe per il compi-
mento del proprio destino. Dietro la 
scelta del tema mitologico si cela un 
valore politico sociale e una strategia 
narrativa fondativa che diventa au-
silio, supporto e integrazione di una 
memoria sociale fondata su una sto-
ria mitica. 
Le ulteriori evidenze attestate sono 
riconducibili a manufatti incomple-
ti, sopravvissuti alla caotica attività 
di scavo del 1928. Suscita interesse, 

12a-c. - Anello sigillo del defunto. 
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sebbene sia difficile definirne la 
funzione, sicuramente ornamentale, 
una sottilissima laminetta l’argento 
dorato nastriforme recuperata in più 
frammenti con terminali conformati 
a gancio (fig. 13). La superficie pre-
senta un motivo vegetale reso a pun-
tinatura e nel frammento centrale 
una rosetta con un chiodetto a sezio-
ne quadrangolare, con testa ribattu-
ta 30. Altrettante difficoltà di interpre-
tazione dal punto di vista funzionale 
sono legate a un emblema d’argento, 
molto consunto, lavorato a sbalzo 
con un gorgoneion, definito nel mar-
gine da una cornicetta perlinata. Lo 
sviluppo radiale è accentuato da la-
mine disposte a raggio. Altrettanto 
frammentarie sono parti di appli-

ques di vasi policromi e plastici con 
pochi elementi di particolare valore 
documentario per l’evidente associa-
zione con scene di armati. Si conser-
va un bellissimo frammento di appli-
que di un vaso policromo con figura 
maschile conservata fino all’attacco 
della spalla, con la buona modella-
tura della chioma con ciocchette a 
fiammella mosse e scomposte, volto 
particolarmente curato dall’espres-
sione patetica e un’accentuata torsio-
ne del collo 31 (fig. 14). Lo sviluppo 
della raffigurazione comprendeva 
figure di cavalieri, come attesta una 
protome di cavallo 32. L’unico manu-
fatto integro di particolare interesse 
per la policromia della superficie 
è un unguentario forma IV Forti, 

13. - Corredo della camera A: laminetta 
l’argento dorato nastriforme.

14. - Frammento di decorazione plastica con figura virile.
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con un’applicazione a freddo sulla 
superficie del colore rosa (fig. 15). 
L’unguentario dal corpo piriforme su 
basso stelo ha breve labbro obliquo 
e piede a disco. Sotto il colore rosa 
sono leggibili la vernice rosso-bruna 
sull’orlo e il collo e fasce a vernice 
diluita sul collo e sul corpo 33. A con-
clusione di questo breve rapporto sui 
reperti pertinenti alla camera A, si 
segnala la presenza nell’ultimo stra-
to del terreno di riempimento di una 
ciotola cilindrica marmorea a pareti 
concave con caratteriste affini per il 
profilo a rocchetto ai due esemplari 
della Tomba della Medusa ad Arpi 34 
e di frammenti di un piatto sempre in 
alabastro 35.

Il nucleo sepolcrale a sud-est  
della camera B

La brevissima stagione di scavo 
dell’estate 1991 ha avuto un’obbli-
gatoria fase di arresto per le diffi-
coltà di gestione dell’intero cantiere 
dovute alla posizione della condotta 
fognante in uso e poggiante sull’ar-
chitrave della camera A. Risultava 

urgente, per la programmazione di 
ulteriori indagini, procedere alla 
dismissione del tratto d’ingombro 
della condotta e avviare l’iter pro-
cedurale legato all’occupazione del 
terreno di proprietà privata in cui ri-
cadeva parte del complesso ipogei-
co. Tra fase progettuale e fase esecu-
tiva per la realizzazione del by-pass 
della condotta si è dovuto attendere 
fino al 1993, con numerose proble-
matiche derivanti dall’occupazione 
del suolo in sede stradale e dai livel-
li di sicurezza dell’area sommaria-
mente recintata. Riflesso di opera-
zioni dettate dall’adozione di misure 
di sicurezza è stato il totale riempi-
mento del dromos e della camera A 
con materiale inerte. La documen-
tazione fotografica del 1993-1994 
documenta lo stato dei luoghi alla 
ripresa dei lavori, con il dromos e la 
camera A colmati di inerti e l’insie-
me delle evidenze messe in luce. La 
ripresa delle indagini si è svolta in 
parte come definizione delle carat-
teristiche ipogee delle camere B e C 
e in parte come lettura delle eviden-
ze archeologiche prossime al taglio 
delle volte delle camere funerarie 36 

(figg. 5, 10). Il settore di sud-est è 
risultato interessato da preesistenze 
funerarie ascrivibili alla frequenta-
zione dell’area dalla seconda metà 
del V secolo alla metà del IV a.C. 
I suoli presentavano una fitta serie 
di buchi di palo e tre impianti fune-
rari, con due tipologie tombali, una 
fossa terragna con pareti verticali 
(Tomba 9) e le grotticelle 8 e 10. Il 
corredo dell’ipogeo 10 è riferibile a 
una deposizione bisoma in decubito 
laterale, con una inumazione proba-
bilmente femminile e una sepoltu-
ra di subadulto con inquadramento 
nel secondo quarto del IV secolo 
a.C.  37. Le vicende relative all’inte-
ressamento delle strutture ipogee a 
grotticella prossime alla volta della 
camera B, come cedimenti e qua-
dro deformativo, sono strettamente 
legate alle modalità di intervento 
dello scavo del 1928, con intervento 
operato sulla superficie della volta. 
Come ha chiarito la componente ce-
ramica e metallica del riempimen-
to della camera B, diversi oggetti 
pertinenti a una o più grotticelle 
parzialmente franate sono confluiti 
all’interno dell’ambiente ipogeo 38.

Area del vestibolo 

Lo scavo del vestibolo ha messo in 
luce nei primi livelli di scavo il crollo 
di membrature architettoniche del-
la camera B, in asse con il dromos, 
e del prospetto della camera C (fig. 
16). Si è potuto definire lo sviluppo 
dell’architrave della camera B che 
ha una duplice funzione di elemento 
strutturale e di ulteriore segno ar-
chitettonico  39. Infatti, si è procedu-
to ad intagliare il blocco dell’archi-
trave definendo a rilievo i rampanti 
del frontoncino con breve timpano. 
Quest’ultimo è un blocco dal taglio 
triangolare, con una base d’appog-
gio ristretta rispetto alla superficie 

15. - Applique a protome di cavallo, unguentario e testa di guerriero.
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dell’architrave  40. Altra particolarità 
è la presenza di due bassi plinti in 
corrispondenza degli acroteri ango-
lari. Ci troviamo di fronte a una tec-
nica architettonica non tradizionale, 
semplificata, svincolata dal ricorso 
a più formali linguaggi architettoni-
ci, forse rispondente alla particolare 
formazione degli scalpellini. Sempli-
ci listelli incorniciano lo sviluppo del 
frontoncino e il raccordo del blocco 
con l’innesto dei pilastri. 
La posizione dei manufatti architet-
tonici esplicita forme di dissesto e 
meccanismi di collasso che hanno in-
teressato principalmente il prospetto 
della camera C, con l’incapacità delle 
strutture litiche di contrastare l’ef-
fetto spingente del sovraccarico del 
riempimento della cella. Ciò ha com-
portato slittamenti e flessioni dei pie-
dritti e dei blocchi litici di chiusura 
della camera. In posizione di crollo 
si sono trovati i due acroteri angolari 
e l’acroterio centrale della camera B 
e i capitelli-coronamento dei pilastri 
della camera C. Gli acroteri a pal-
metta a fiamma aperta presentano 
la sezione mediana a triangolo con 
una composizione vegetale dipinta 
di foglie rosse e nere alternate che si 
dispongono a ventaglio. Il piano di 
posa è costituito dalla superficie re-
golarizzata dell’architrave. I pilastri 
della camera C (alt. max conserva-
ta 2,10 x 0,35 m di spessore) hanno 
subìto varie fratturazioni ma hanno 
conservato la posizione originaria. 
La parete prossima al pilastro di si-
nistra conservava ancora tracce di 
intonaco bianco, con lembi residui 
anche sul pilastro. Per sintassi com-
positiva i capitelli della camera C si 
inquadrano nell’ordine tuscanico, 
sviluppando nella divisione triparti-
ta, nell’irrobustimento delle modana-
ture, nella presenza della gola dritta 
nell’echino e di massicci listelli spor-
genti sviluppi propri del tuscanico 
italico 41 (fig. 17). 

16. - Area del vestibolo con dissesto e situazione di crollo degli elementi architettonici 
delle camere B e C. In evidenza l’articolazione del blocco architrave-frontone della 
camera B.

17. - Posizione di caduta del capitello tuscanico del pilastro a destra dell’ingresso della 
camera C. 
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Sul piano pavimentale del vestibolo, 
in una posizione prossima all’ingres-
so della camera centrale si è rinvenu-
to l’ultimo elemento architettonico, 
un coronamento di cippo a calotta 
(fig. 18), con il probabile cedimento 
di una struttura più articolata nel so-
prasuolo  42. L’attestazione di questa 
particolare e preziosa tipologia di se-
gnale visivo, sema, è di riconosciuta 
identità culturale. Come attestazione 
rituale nella topografia dei luoghi, ha 
una forte valenza simbolica e accen-
tua nella carica allusiva la visibilità 
del monumento funerario. La pre-
senza di semata non costituisce un 
fatto estraneo ai monumenti funerari 
canosini del III secolo a.C. Precise 
suggestioni si legano al sema litico 
della Tomba Varrese  43. Con la do-
vuta cautela, in assenza di reali rap-
presentazioni di strutture funerarie 
di tale tipologia 44, per lo sviluppo a 
tumulo e la morfologia della calot-
ta ovoidale, potremmo richiamare 
la tradizione iconografica presente 
come rappresentazioni dello spazio 
esterno nella ceramica figurata ita-
liota. I caratteri peculiari dei semata 
nelle raffigurazioni italiote rimanda-

no a una progressiva monumentaliz-
zazione, in particolare con la stele 
che tende a rappresentare il segnaco-
lo della tomba, con ampia diffusione 
di semata e naiskoi in ambiente apu-
lo, attorno alla metà del IV secolo 
a.C. 45. Nell’esame complessivo della 
documentazione disponibile non è 
da escludere il carattere delle testi-
monianze rappresentato dai tymboi 
sulle lekythoi a fondo bianco, offer-
te tradizionali in Attica 46. Elementi 
utili in questo senso sono le tipologie 
del gruppo ‘GBIV’, di Nakayamale 
(425-400 a.C.) tutte presenti sui vasi 
dell’officina del Pittore del Tymbos 
con scene di offerta, compianto e li-
bagioni 47.

La camera B

La camera B, identificabile con la 
camera del tesoro di Opaka Sabalei-
das 48, si pone – come tipologia ar-
chitettonica – quale semplificazione 
della strutturazione corrente negli 
ipogei canosini, per il ricorso a sem-
plici pilastri senza le caratteristiche 
semicolonne di inquadramento del 

prospetto  49. L’impianto monumen-
tale riconduce alla tipologia del 
naiskos con il coronamento archi-
tettonico costituito dal timpano con 
acroteri  50. La camera, che ha una 
buona strutturazione delle superfici 
e degli alzati, doveva presentare una 
copertura piana 51. 
Nell’interro che obliterava comple-
tamente la struttura si sono indivi-
duati parti di vasi policromi e pla-
stici con l’usuale gorgoneion 52 e un 
piede e frammenti di panneggio ad 
ampie ondulazioni di una statua di 
orante 53. I frammenti riferibili alla 
ceramica plastica e policroma co-
stituiscono, con la presenza di un 
gorgoneion una presenza residuale 
del corpo di askòi globulari. Il gor-
goneion, diviso in due frammenti 
pertinenti al lato destro, presenta 
una piccola ala sulla tempia e il cor-
po di un serpente ricadente sotto l’o-
recchio (fig. 19). Non è stato formato 
in uno stampo ma modellato a mano 
libera, con netta distinzione delle 
ciocche dei capelli con fitte solcatu-
re ondulate e ritocchi a stecca. 
Bellissima la modellazione del vol-
to pieno voltato verso sinistra, con 
piccolo mento e labbra dischiuse e 
un’evidente intonazione patetica  54. 
Riveste un particolare interesse il 
rinvenimento di un’ansa ad anello 
con prese a linguetta di uno skyphos 
di vetro incolore. Possiamo ricorda-
re come nel gruppo di dieci esem-
plari di vetro acquisiti nel 1871 dal 
British Museum, provenienti da 
una tomba ritrovata a Canosa, sia 
presente uno skyphos di vetro  55. 
Un altro esemplare a basso piede è 
costituito dallo skyphos del Louvre, 
attribuito dall’Oliver alla Tomba 
Scocchera B 56. La testimonianza è 
di particolare rilievo, anche se non è 
possibile definire la morfologia del 
recipiente, perché consente di attri-
buire al complesso di vetri, tradizio-
nalmente pertinenti al corredo della 

18. - Il coronamento del cippo a calotta sul piano del vestibolo.
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camera B, una delle più antiche 
testimonianze di tale forma vitrea, 
diffusa in un ampio arco cronologi-
co dalla fine del III al I secolo a.C. 57.
Possiamo registrare come sia stata 
sistematica la rimozione dei reper-
ti nel 1928, con lo stato residuale di 
alcuni manufatti sul piano di depo-
sizione.
Sul piano deposizionale erano pre-
senti in quantità apprezzabili resti 
lignei ben organizzati a geometria 
planare. Le osservazioni al micro-
scopio elettronico (SEM) condotte 
su un campione (CA/91/C) hanno 
consentito l’individuazione di ma-
teriale completante silicizzato ri-
feribile a legno di conifera, Pinus 
halepensis Mill.  58. Il legno della 
conifera tipica delle zone mediter-
ranee deve essere stato utilizzato 
per la creazione di strutture lignee, 
forse riferibili al letto funebre o a 
mobili d’arredo della camera fu-
neraria. Altre importanti osserva-
zioni hanno riguardato campioni 
aggregati fibriliformi riconducibili 
all’ipotizzata presenza di amian-
to  59. A tal fine le microanalisi ef-
fettuate sul subcampione CA/91/A 
prelevato sul piano deposizionale 
sono state comparate al subcampio-
ne CA/28/D, musealizzato con nu-
mero di inv. 1235 nel Museo Civico 
di Canosa, tra i reperti dello scavo 
1928. Su entrambi i campioni sono 
state riconosciute foglie nastrifor-
mi di una pianta marina del genere 
Cymodocea angustata Ostenfeld, 
che ha un habitat ottimale su fon-
dali mobili, come fango e sabbia 
presente in lagune e stagni salma-
stri 60. Ulteriori erbe palustri come 
la Typha sp. sono documentate in 
due ipogei di via Esquilino, ad ulte-
riore conferma di materiale vegeta-
le per la confezione di materassi per 
i letti. Sulla granulometria sabbiosa 
del piano deposizionale residuava-
no inoltre tracce di bruciato con 

19. - Frammenti della parte destra di una decorazione plastica a gorgoneion da un vaso 
della camera B.
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una lingua rettangolare di un letto 
carbonioso consistente. 
Estremamente ridotti i reperti, tra 
cui la testa e un avanbraccio de-
stro di una statua di orante (figg. 
20-21)  61 e parti di vasi policromi 
e plastici con soggetto figurativo 
riconducibile alle consuete scene 
di guerrieri. La testa di orante leg-

germente piegata verso sinistra è 
conservata fino al collo, presenta 
per la particolare linea di distacco 
all’altezza della capigliatura le ca-
ratteristiche tecniche che sono state 
attribuite in lavori recenti alla fab-
bricazione delle teste con stampi bi-
valvi. La capigliatura divisa in due 
bande fittamente incise con scrimi-

natura centrale si raccoglie sul retro 
in una stretta matassa a punta. I det-
tagli dei capelli sono stati eseguiti 
a mano libera prima della cottura. 
Il volto giovane e pieno con bassa 
fronte e naso pronunciato ha occhi 
con palpebre pesanti con iride e pu-
pilla incisi. La bocca ha labbra arro-
tondate semiaperte. La statua dove-
va riprendere la tipologia dell’orante 
con corto himation che ricopriva la 
parte superiore del chitone, con la 
parte superiore delle braccia coper-
te e gli avambracci portati in avanti 
nel gesto di lamentazione. Lo sche-
ma riprende, secondo la classifi-
cazione di V. Jeammet, le caratte-
ristiche ascrivibili al gruppo 2  62. 
Per dimensioni e composizione del 
tipo iconografico la studiosa ha ri-
chiamato l’aderenza della testa a un 
comune modello a matrice M2. Nel 
corpus delle oranti si è definita la 
coerenza di un sottogruppo di quat-
tro statue attribuibili per tipologia 
alla Tomba degli Ori 63. La presenza 
nel terreno di riempimento di parti 
significative del panneggio di una 
statua consente di definire in ma-
niera più dettagliata la caratteriz-
zazione dell’himation, ricadente in 
grosse pieghe increspate con forte 
aggetto e nette solcature di divisio-
ne. I dettagli del panneggio sono 
ricavati da applicazioni di argilla. 
È ben leggibile il collo ondulato 
dell’himation e altrettanto definite 
sono le pieghe oblique sul torso in 
un frammento che comprende an-
che parte del braccio sinistro con il 
bordo che curva in corrispondenza 
dell’attacco.
Il repertorio dei materiali associati 
annovera tre pedine vitree a sezione 
lenticolare e due astragali di ovica-
prini, che introducono il tema del 
gioco  64. Uno strigile di ferro e un 
peso fittile sono ulteriori manufatti 
significativi per l’inquadramento 
della sepoltura 65.

20. - Piano deposizionale della camera B con testa di orante.

21. - Testa di orante di prospetto e di profilo.



179

La Tomba degli Ori: storia di una riscoperta

La camera C

Le caratteristiche planimetriche 
della camera C dal taglio sub-
rettangolare rivestono particolare 
interesse per il rafforzamento dei 
piedritti ai lati dell’ingresso e la 
creazione sul lato di nord-ovest di 
un arrotondamento a nicchia della 
parete  66. Questa particolarità co-
struttiva è stata chiarita da modeste 
tracce organiche riferibili alla depo-
sizione funeraria, di cui non è deter-
minabile il genere in assenza di dati 
antropologici, e dalla presenza di 
intrecci di campioni vegetali che su 
base morfologica sono affini ai cam-
pioni della camera A. Una possibile 
spiegazione della particolarità strut-
turale della parete settentrionale po-
trebbe consistere nella necessità di 
alloggiamento del letto funebre con 
un asse di distribuzione nord-sud. 
I materiali residuali del corredo si 
concentravano sul lato meridionale 
della camera. La presenza di terre-
cotte frammentarie di una statua di 
orante, che possono indirizzare ver-
so la costruzione di una identità di 
genere femminile, costituisce una 
realtà tematica molto significativa. 
Anche in questo ambito funerario 
sembrerebbe esserci la dipendenza 
dallo schema tipologico dell’oran-
te con avambracci portati in avan-
ti, con le stesse considerazioni con 
parti lavorate a parte come attestano 
i piedi e l’avambraccio recuperato 67. 
In rapporto al problema del numero 
di oranti presenti nella Tomba degli 
Ori ricordiamo come nella relazione 
del Bartoccini resta non definito il 
numero delle oranti, tre o quattro, 
mentre più dettagliate sono le indi-
cazioni sull’altezza delle statue sui 
0,90 m e la caratterizzazione nel-
la fotografia allegata di una statua 
priva dell’avanbraccio destro  68. Le 
oranti generalmente attribuibili alla 
Tomba degli Ori sono rappresentate 

dalla statua conservata nel Museo 
Archeologico di Santa Scolastica di 
Bari e dall’orante del Museo Civico 
di Canosa 69. Sicuramente, sulla base 
del rinvenimento della testa di oran-
te nella camera B e dalle implicazio-
ni suggerite da frammenti di orante 
nella camera C, parrebbero quattro 
le statue attribuibili all’ipogeo, con 
un numero confrontabile con il nu-
cleo di quattro statue riconducibili 
all’Ipogeo Barbarossa 70.

Anche in questa camera si riscon-
tra la frammentazione notevole dei 
reperti ad eccezione di una olletta 
stamnoide sovradipinta della fase fi-
nale della produzione di Gnathia, cd. 
“late canosan”  71. L’olletta presenta 
orlo rettilineo obliquo, anse verticali 
impostate obliquamente sulla spalla, 
breve collo svasato, spalla troncoco-
nica, corpo ovoidale, piede tronco-
conico. La decorazione sovradipinta 
in bianco sulla spalla è costituita da 
bastoncelli disposti tra fasce linea-
ri (fig. 22) 72. Si può notare come la 
tipologia dell’olletta stamnoide sia 
presente nel repertorio a vernice nera 
come attesta la disanima del corredo 
della cella A, deposizione 2 di vico S. 
Martino 73, con una cronologia riferi-

bile ai decenni iniziali del III secolo 
a.C. e una ulteriore attestazione nella 
cella B dello stesso ipogeo 74. Si con-
ferma la valenza ritualistica di questi 
vasetti costituenti gruppi miniaturi-
stici generalmente associati a sepol-
ture femminili 75. 
Altro aspetto rilevante nella sempli-
ficazione decorativa è il conserva-
torismo del repertorio formale. Nel 
distretto artigianale canosino non 
si registrano caratteri innovativi 
nella produzione della Gnathia nel 
corso del III secolo a.C. Si delinea 
un quadro di profondi cambiamenti 
nella produzione di ceramiche fini 
da mensa soltanto nella prima metà 
del II secolo a.C. I manufatti riferi-
bili alla ceramica plastica e policro-
ma costituiscono, con la presenza 
di un gorgoneion e di due testine 
di statuette femminili una presenza 
residuale del corpo di askòi globu-
lari. Le testine ricavate da matrice 
stanca presentano un lungo collo e 
appaiono caratterizzate in un esem-
plare dall’acconciatura divisa da 
scriminatura centrale e orecchini a 
pastiglia e nell’altro dalla presenza 
di una corona di edera, attributo che 
potrebbe riferirsi a una Menade  76. 
Lo scavo ha inoltre restituito un nu-
cleo ridotto di manufatti metallici. 
Le piccole dimensioni di una chiave 
di ferro, di morfologia semplice con 
presa ad anello e stelo pieno e siste-
ma di chiusura a scorrimento, fanno 
pensare a un utilizzo per un cofanet-
to ligneo. Al cofanetto era pertinen-
te anche una piastra rettangolare in 
bronzo con chiodino di fissaggio al 
rivestimento ligneo 77. La maggiore 
differenza riscontrabile tra questo 
corredo e le dotazioni delle altre due 
camere è rappresentata dalla gran-
de rilevanza del vasellame vitreo. 
La differenziazione è significativa 
per l’ambito di ricezione delle cop-
pe potorie, una chiara articolazione 
del vasellame vitreo esuberante nel 

22. - Olletta stamnoide sovradipinta dal 
piano di deposizione della camera C.
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numero e distinto per l’eccezionale 
qualità tecnica e le caratteristiche 
morfologiche  78. Sulla base della 
documentazione ora disponibile, la 
sistemazione dei dati consente di 
definire un repertorio di forme, in 
gran parte riconducibili agli esem-
plari incolori 79 e policromi del 1928. 
A una coppa emisferica con decora-
zione “a reticella” sono pertinenti 
tre frammenti di orlo, con una linea 
spezzata blu sull’orlo e linee a spi-
rale sulla parete forse attribuibili 
alla coppa inv. 40070 80. Due fram-
menti fanno parte di coppe con lobi. 
In considerazione del grave stato di 
frammentazione della coppa inv. 
40061, parrebbe plausibile l’attribu-
zione dei frammenti rinvenuti alla 
coppa del 1928 81. Punto di partenza 
per lo studio delle coppe con lobi è 
il lavoro di Ignatiadou che ha mes-
so in evidenza l’importanza delle 
coppe “a mandorla” d’età ache-
menide, con intaglio vegetale e la 
linea evolutiva del gruppo “Xan-
thos-Canosa” da modelli orienta-
li  82. Altra osservazione di estremo 
interesse nello studio è la conside-
razione di un uso cerimoniale delle 
coppe con elementi naturalistici, di 
evidente successo per l’impatto visi-
vo di questi prodotti, con un valore 
preciso di queste forme peculiari ed 
esclusive nell’economia e nella sfera 
del sacro. Uno dei due esemplari del 
Museo di Taranto presenta 10 lobi e 
petali, che per la resa naturalistica 
potrebbero ricondurre a foglie di 
loto  83. Un laborioso intervento di 
restauro ha consentito l’assemblag-
gio di numerosi frammenti di vetro 
blu cobalto pertinenti a una coppa 
emisferica con l’orlo sottolineato da 
due scanalature 84 (fig. 23). Le coppe 
in vetro blu son ben rappresentate 
dagli esemplari invv. 40062, 40064 
e 40076 del corpus tarantino  85. 
Rispondenti morfologicamente al 
tipo con vasca emisferica hanno 

23. - Coppa in vetro blu dalla camera C. 

24. - Coppa in vetro lattiginoso con solcature orizzontali dalla camera C.
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goduto di una particolare fortuna, 
costituendo una produzione seriale. 
Sostanziale affinità è con la cop-
pa emisferica in vetro blu priva di 
scanalature del “Canosa Group” del 
British Museum 86. 
Risulta quasi integralmente ricom-
posta anche una coppa emisferica a 
vetro lattiginoso interamente incisa 
da solcature orizzontali  87 (fig. 24). 
La coppa ha un confronto puntuale 
per la particolare tecnica decorativa 
a fitte scanalature con la coppa pro-
veniente dall’isola di Kalymnos, a 
ovest dell’Asia Minore, considerata 
per l’esclusiva decorazione un uni-
cum in quanto enfaticamente isolata 
dalle produzioni coeve. La coppa è 
stata inquadrata in età tardo elleni-
stica, per la particolare commistione 
di elementi vecchi della tradizione 
levantina e nuovi per i riflessi delle 
manifatture greche, con una proba-
bile attribuzione a un laboratorio di 
area egea. Come ha ben osservato 
Triantafyllidis  88, si tratta di una ti-
pologia influenzata dai livelli di spe-
cializzazione della metallurgia ache-
menide. Numerosi centri produttivi 
– dalla Macedonia a Rodi, Gordion, 
Efeso – realizzano tra IV e III se-
colo a.C. stoviglie vitree con netta 
prevalenza di forme aperte con fun-
zione potoria, ispirate alla tradizione 
decorativa achemenide, con chiari 
indicatori della forte interazione tra 
maestranze addette alla lavorazione 
di diverse classi di materiali  89. De-
terminati elementi caratterizzanti 
come le fitte striature orizzontali di-
ventano acquisizioni nel repertorio 
decorativo delle produzioni cerami-
che di Atene e Corinto, come atte-
stano le coppe attiche mastoidi West 
Slope 90. Tra la metà del II secolo e il 
primo quarto del I a.C. le ceramiche 
della sigillata pergamena recepisco-
no questo pattern decorativo 91. Nella 
tradizione vetraria di età ellenistica 
le coppe in vetro incolore di forma 

emisferica o parabolica sono carat-
terizzate generalmente da solcature 
orizzontali sotto l’orlo indistinto o da 
poche linee incise all’interno o all’e-
sterno delle vasche 92. La presenza di 
una coppa di non comune morfolo-
gia, che si distacca dall’importan-
te vasellame vitreo di significativa 
coerenza, generalmente omogeneo 
nella morfologia e nelle dimensioni, 
consente di ampliare ulteriormen-
te la gamma delle presenze di vetri 
di straordinaria qualità della Tomba 
degli Ori. Gli attuali elementi di va-
lutazione sembrano convalidare l’i-
potesi della produzione delle “coppe 
tipo Kalymnos- Canosa” in ambito 
egeo. Non può essere sottovalutato il 
processo di evoluzione morfologica 
che contraddistingue per le pronun-
ciate solcature orizzontali gli stilemi 
decorativi della coppa a vasca emi-
sferica su alto piede dell’ipogeo delle 
coppe di vetro di Ascoli Satriano 93. 
La presenza nel corredo ascolano 
di un’anfora rodia, inquadrabile per 
l’ansa bollata tra il 120 e il 112 a.C., 
rimanda a una fase avanzata della ro-
manizzazione 94 con il riferimento ad 
esperienze produttive di un orizzon-
te commerciale più complesso. Re-
centemente importanti prospettive di 
ricerca sulle caratteristiche peculiari 
del vetro incolore hanno potuto far 
luce sulla realtà storico-produttiva 
della Ionia, definendone il carattere 
culturale nettamente distinto dalle 
altre regioni del Mediterraneo orien-
tale. Ignatiadou, sulla base di un pa-
norama morfologico limitato a poche 
forme, ha posto l’attenzione sul ruo-
lo svolto dalle regioni greche nello 
sviluppo della produzione del vetro 
incolore in età classica  95. I caratte-
ri salienti di questa produzione con 
forme dei vasi di tipo “occidentale” 
sono punto di riferimento fondamen-
tale per l’inquadramento del “gruppo 
ionico”. È stato altresì possibile iden-
tificare sulla base dei dati decorativi 

e morfologici un importante ambito 
produttivo all’interno del gruppo 
ionico riferibile alla Macedonia  96. 
Stimolante è l’ipotesi di un’influenza 
artistica greca e in particolare di ma-
estranze della Macedonia nell’offici-
na che ha prodotto il Canosa group, 
con specifici tratti identitari nell’am-
bito delle relazioni tra l’Italia del Sud 
e il Mediterraneo 97.
Nell’ambito delle produzioni model-
late su nucleo friabile si inserisce il 
collo di un piccolo unguentario con il 
tipico blu cobalto e decorazione inse-
rita in bianco e giallo ascrivibile alla 
fase di transizione tra il Gruppo II 
e il Gruppo III “Mediterraneo” (fig. 
25). L’unguentario, come contenitore 
di profumi, si affianca così all’am-
phoriskos del gruppo 1928, possibile 
dotazione della camera B 98. Sebbe-
ne non vi siano prove archeologiche 
di una produzione di vetro primario 
e/o secondario durante il periodo el-
lenistico in Italia, è stato suggerito 
che la produzione di vasi a nucleo 
del Gruppo II del Mediterraneo ab-
bia avuto luogo in qualche officina 
nell’Italia meridionale 99. 

25. - Unguentario di vetro su nucleo 
friabile (prima del restauro). 
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Osservazioni conclusive

Lo sviluppo planimetrico e architet-
tonico della Tomba degli Ori riflette 
la progressione delle attività di sca-
vo e organizzazione delle facciate in 
relazione alle esigenze funerarie di 
un ristretto gruppo familiare. L’os-
servazione sulla scelta del luogo 
fisico per la costruzione del com-
plesso funerario assume un ruolo 
centrale per la comprensione delle 
coordinate simboliche che hanno in-
fluenzato le pratiche funerarie. Non 
va, infatti, trascurata la contestua-
lizzazione del grande ipogeo, inse-
rito in un ambito già interessato dal-
lo sviluppo funerario di IV secolo 
a.C. e con un carattere intenzionale 
preponderante nell’interdipendenza 
con la dimensione demografica dei 
luoghi. Il processo di emersione di 
una questione di rapporti del potere 
con il territorio è evidente, in una 
logica di attrattività che assume una 
rilevanza cruciale in un intervento 
costruttivo fortemente caratteriz-
zato. I protagonisti del processo di 
trasformazione in chiave elitaria 
di questo ambito territoriale hanno 
avuto funzioni di indirizzo e pro-
grammazione delle trasformazioni 
economiche e politiche della città. 
Dobbiamo quindi dare il giusto peso 
alle dinamiche territoriali e al carat-
tere gerarchizzante della scala mo-
numentale dell’ipogeo 100. Degno di 
attenzione è il tipo di sviluppo che 
ha avuto l’ipogeo, che è partito dal 
vecchio stile della camera assiale 
(camera B) con esigenze di rappre-
sentazione riconducibili alle cono-
scenze costruttive del naiskos, per 
approdare a contenuti architettonici 
di una più ampia caratterizzazione 
simbolica di identità collettiva. 
Nel disegnare ed implementare le 
facciate delle camere A e C con una 
vivacità trasformativa innegabile, si 
è dovuta affrontare una questione 

di non poco conto, il gioco di fat-
tori derivanti dalla scarsa coesione 
del banco naturale. Ci sono elementi 
che concorrono a definire oggettiva-
mente aspetti problematici disorga-
nici delle facciate, con semplifica-
zioni che denunciano meccanismi 
di adeguamento ai vincoli, derivan-
ti dalla morfologia strutturale del 
banco naturale. Queste dinamiche 
si connettono alla disorganicità de-
gli ambienti ipogei, che esplicitano 
semplici sgrossature delle pareti e 
espedienti tecnici quali i solidi pie-
dritti degli ingressi. L’idea di base è 
che la sagomatura degli elementi ar-
chitettonici e la decorazione archi-
tettonica abbiano avuto particolari 
adeguamenti da parte dei lapicidi 
indigeni, con l’inserimento di pez-
zi semilavorati, una certa freddezza 
nella lavorazione e l’adesione, nella 
rinuncia ad arricchire gli alzati, a 
soluzioni semplificate. 
Si deve sottolineare come le acqui-
sizioni recenti, nella prospettiva di 
ricostruzione di dati afferenti ai ge-
neri degli individui rappresentati, 
siano di particolare coerenza. Il pro-
cesso di individuazione di un sog-
getto maschile con armi nella came-
ra A risulta inquadrato con grande 
chiarezza, sia dal punto di vista 
antropologico che archeologico. La 
caratterizzazione militare dell’indi-
viduo guerriero in chiave mitico-
eroica di regalità guerriera potrebbe 
essere rafforzata come immagine, 
qualora fosse attendibile l’attribu-
zione alla sepoltura di una parti-
colare tipologia di elmo con corna. 
La funzione originale del corno in 
argento  101 è niente affatto chiara, 
anche se è suscettibile di considera-
zione, per la forte valenza identita-
ria, la possibile considerazione ide-
ologica della sfera bellica 102. In una 
prospettiva di complementarità con 
i reperti attributi di genere, come 
le ricche parures, gli utensili per la 

filatura e gli argenti per la cosme-
si 103 degli scavi 1928, si arricchisce 
la dotazione della inumazione fem-
minile attribuita alla camera B, con 
manufatti, pedine e astragali, legati 
alla dimensione del gioco. Specifici 
approfondimenti della sfera socio-
culturale emergono con la presenza 
dello strigile e del peso fittile. Esi-
ste, inoltre, una stretta correlazione 
tra le statue di oranti attribuibili a 
questa camera e il ricorrere, nella 
camera C, di statue della stessa tra-
dizione coroplastica. L’identità di 
genere viene culturalmente deter-
minata nelle due camere dalle im-
plicazioni connesse alla specializ-
zazione femminile delle statue, in 
una strategia sociale che, in una pro-
spettiva di genere, opera attivamen-
te nelle associazioni simboliche. La 
categoria delle oranti rappresentate 
e narrate, nella specifica dimensione 
corale, è di grande ricchezza argo-
mentativa. I caratteri di riconoscibi-
lità affidati all’abbigliamento e alla 
gestualità sono un pieno riferimento 
alla comunità e alla strutturazione 
delle relazioni di genere ed indica-
no un ruolo importante delle donne 
nella vita sociale. La contestualiz-
zazione delle statue in posizione di 
posizione/presentazione comporta 
una modalità di solennizzazione 
per le sepolture, attraverso dettagli 
del costume sociale  104. Il ricorso 
alla statuaria, con distinti modelli 
comportamentali, è un segno di ri-
conoscimento e di appartenenza ad 
una classe sociale e permette di de-
limitare i confini dal restante corpo 
civico. Le implicazioni che si lega-
no alla presenza di oranti presso se-
polture femminili sono ben chiare. 
Come costrutto culturale hanno una 
profonda finalità di legittimazione 
sociale. Raffigurate con modali-
tà convenzionalmente codificate e 
sequenze gestuali sono parte inte-
grante della performance rituale, in 
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una strategia politica politicamente 
adeguata. Sono dati ben verificabili 
nell’Ipogeo Barbarossa, con una si-
cura presenza femminile deducibile 
dal riferimento a ornamenta aurei 
(“una collana e diversi pendenti”) 105 
e alla parure dell’Ipogeo Scocchera 
B con orecchini e scettro aurei 106.
Aspetti distintivi per le tre sepoltu-
re sono le presenze costanti di ce-
ramiche con decorazione policroma 
e plastica, caratterizzate dal ricor-
rere di appliques frammentarie su 
placche di supporto con guerrieri 
appiedati e a cavallo (zampe e te-
ste), in probabili azioni narrative di 
gruppi in combattimento. Le scelte 
iconografiche mostrano in questa 
fase dell’ellenismo un chiaro orien-
tamento verso composizioni di esu-
berante vivacità 107. È un sistema co-
erente dal punto di vista tematico. I 
frammenti recensiti, numericamen-
te non rilevanti, ma significativi, 
rimandano a askoi globulari con la 
presenza di una mano plastica nel 
dromos attribuibile alla decorazione 
di un’olla. La presenza di uno scu-
do fittile ovale tipico della panoplia 
celtico-italica nel riempimento del 
dromos potrebbe avvalorare l’ipote-
si di scontri con barbari 108.
Con buone argomentazioni parreb-
be che possa essere attribuito alla 
camera C un nucleo consistente di 
vetri con la possibilità, data la pre-
senza della coppa Kalymos-Canosa 
e dell’unguentario frammentario su 
nucleo, di considerare il repertorio 
acquisito alle collezioni di Taranto 
non esaustivo, con possibile perdita 
di ulteriori manufatti. In conside-
razione dell’importante presenza 
di vetri  109, come mezzo di legitti-
mazione dell’élite, va richiamata 
l’attenzione sulla diffusione di un 
linguaggio comune che unifica le 
aristocrazie al vertice in ambito 
adriatico, in un tessuto connettivo, 
in cui le relazioni politiche, sociali 

ed economiche nel Mediterraneo, 
presuppongono vincoli di solida-
rietà tra gruppi elitari. L’alta con-
centrazione di vasellame vitreo 
comporta che il consumo, l’esibi-
zione e l’ostentazione di beni par-
ticolarmente visibili, rispondenti 
al gusto della committenza, siano 
una risposta positiva alla mobilità 
delle maestranze e alla diffusione 
di saperi tecnici, con Canosa par-
ticolarmente attiva nella nuova rete 
commerciale mediterranea romana. 
Canosa come centro consumatore è 
particolarmente sensibile alle sedu-
zioni del mercato e nella sua posi-
zione filoromana esprime, dopo la 
fine della guerra annibalica, ulte-
riori dinamiche di differenziazione 
con segni distintivi e strategie di 
ostentazione riflesso di uno strato 
sociale superiore 110. Questa società 
canosina dell’iper-consumo va as-
sociata all’ambito dell’acquisizione 
di beni di lusso nell’importante dia-
lettica tra strutture gentilizie e reti 
commerciali. Il riassetto politico ed 
economico la lega al Mediterraneo, 
come attestano iscrizioni epigrafi-
che che disegnano il profilo tra gli 
Italikoi di mercatores e negotiato-
res canosini: già tra il 241 e il 232 
a.C. nella città di Delos viene ono-
rato con diversi privilegi, tra cui la 
prossenia, Bouzos Orteira di Cano-
sa 111. Un Blattos, figlio di Maturos 
di Canosa, è commemorato a Delfi 
nel 195-194 a.C. 112. 
Le genti al vertice devono aver 
avuto vocazioni mercantili, con 
investimenti dei capitali derivanti 
dalle proprietà terriere. La manife-
stazione più eloquente del potere e 
del controllo sul territorio è riflessa 
dalla comparsa sullo scenario della 
disfatta dell’esercito romano a Can-
ne della facoltosa nobildonna Busa, 
in grado di fornire consistenti prov-
vigioni frumentarie a un numero 
notevole di reduci  113. Indiscutibile 

parrebbe l’ingente patrimonio fem-
minile di beni immobili e mobili 
messo a disposizione. L’attività del-
la matrona in sede pubblica e la sua 
particolare dignitas, al di là degli 
accenti retorici del racconto livia-
no, appare coerente con la pluralità 
di soggetti femminili in primissimo 
piano nella storia funeraria della cit-
tà. Presenze femminili che rivesto-
no un ruolo importante anche nella 
Tomba degli Ori, con l’imago forte 
di Opaka Sabaleidas  114 e gli im-
prescindibili segnali di un’ulteriore 
presenza femminile nella camera C.
Acquisita la legittimità di una storia 
funeraria di aggregazioni di spazi, 
possiamo tracciare un assetto in-
centrato sulla funzione polarizzan-
te dell’ipogeo assiale B e saldare i 
fatti costruttivi delle camere A e 
C in eventi funerari successivi. La 
realtà si coglie bene nella recen-
ziorità architettonica dell’ipogeo C 
nella sperimentazione di soluzioni 
di tradizione italica, esemplifica-
zione della commistione degli or-
dini nell’ellenismo, e nel composito 
panorama della cultura materiale. 
Senza troppo distanziarsi dall’auto-
revolezza della letteratura esistente 
sull’inquadramento cronologico tra 
fine III e decenni iniziali del II seco-
lo a.C., è possibile congetturare una 
certa vicinanza tra gli eventi fune-
rari rafforzati da consuetudini che 
legittimano la coesione del gruppo 
nobiliare familiare e la nozione di 
appartenenza. 
Nella città post annibalica le istan-
ze di visibilità e primazia dei grup-
pi dominanti sono sempre forti e 
vengono forgiate ulteriormente nel 
carattere pregnante della ricchezza 
delle oreficerie, degli argenti e del 
materiale vitreo sovra-rappresenta-
to e nell’opportunità di mettere in 
scena la diversità, nell’adeguamento 
alle forme del cosmopolitismo. La 
tentazione di collegare il lusso dei 
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vetri a una possibile sfera rituale e 
sacrale è forte. La congettura pog-
gia sullo status eccezionale, come 
segnalatore di rango del complesso 
nel suo insieme ben definito, come 
realtà statistica per numero di esem-
plari e varietà. I valori comunicativi 
e simbolici della Tomba degli Ori, 
nel suo aspetto multiculturale, han-
no tratti importanti: la dimensione 
pubblica e la ritualità comunitaria. 
Non è da trascurare la possibilità 
che alla figura femminile della ca-
mera C fossero riconosciute speci-
fiche funzioni in eventi cerimoniali, 
quali processioni, feste religiose e 
sacrifici, con la possibilità di at-
tuare libagioni. Valutando il gene-
re come performativo, le donne di 
questa prestigiosa famiglia possono 
aver monopolizzato la cura di ri-
tuali collettivi. L’integrazione delle 
figure femminili nella gestione di 
spazi pubblici e privati si attualiz-
za su un ampio piano di trasforma-
zioni ideologiche, come racconta il 
grande apparato comunicativo degli 
ipogei Lagrasta, Barbarossa e Scoc-
chera B  115. Al nucleo ricostruttivo 
originario si unisce con un segno 

tangibile e vistoso, emblematico di 
discontinuità, la componente guer-
riera del gruppo familiare. È una 
presenza forte, politica, a cui è pos-
sibile attribuire funzioni di ordine, 
una potestas che definisce una spe-
cie di spazio sovrano nell’ipogeo. 
Con l’inumazione del guerriero ci si 
allontana dai livelli comportamen-
tali dell’ipogeo B, con una norma-
zione funeraria che definisce una 
nozione vastissima del “politico”, 
nell’incontro tra civitas e familia. 
Va posta particolare attenzione al 
concetto di resistenza espresso dalla 
raffigurazione di Aiace nell’anello 
sigillare. Nell’universo dei cambia-
menti politici e sociali dettati dalla 
romanizzazione e nella normaliz-
zazione dei fatti culturali in chiave 
uniformatrice 116, emerge un richia-
mo consapevole all’identità cultu-
rale e istituzionale, nel paradigma 
costruttivo dell’eroe mitico, forse 
identificato, in una prospettiva di 
memoria, come un antenato illu-
stre  117. È innegabile come i modi 
di produzione della cultura locale 
siano stimolati dall’esigenza di con-
servare forme e tecniche della tradi-

zione. La stessa vitalità delle scene 
di battaglia sui vasi con decorazione 
policroma e plastica è un elemento 
di primario interesse. Le evidenze 
plastiche nella selezione di scene di 
battaglia denotano un modo di con-
ciliare l’instabilità dell’Ecumene e 
lo svolgersi delle campagne militari 
in Oriente nel repertorio conciliante 
delle ceramiche indigene. I proble-
mi di visibilità e lettura del record 
archeologico nella Tomba degli Ori, 
legati alle modalità della scoperta, 
sono ben noti. Appare chiaro come 
il complesso ipogeico sia un co-
strutto ideologico rispondente a co-
dici comportamentali e agli schemi 
concettuali omogenei e condivisi 
dell’Ellenismo. I lineamenti archeo-
logici a disposizione, in un dossier 
frammentario e lacunoso, non per-
mettono di indagare sufficientemen-
te a fondo le dinamiche di struttura-
zione delle tre camere e dei relativi 
corredi, mentre acquistano solidità 
la caratterizzazione identitaria de-
gli individui ivi sepolti e le finalità 
politiche nelle logiche costruttive 
fortemente evocative e connaturate 
al monumentum funebre. 

Note
1 Attualmente la tomba, rinterrata nel 

novembre del 1994, non è più visibile.  
2 Bartoccini 1935, 225-264; De Juli-

is 1980, 22-27; Mazzei 1984; Lippolis 
1984b, 446-452; Corrente 1992, 337-345; 
Corrente 1994; Corrente 2006, 275-289. 

3 I documenti riassunti sono conservati 
nell’Archivio storico dell’ex Soprinten-
denza Archeologica della Puglia.

4 Miroslav Marin 1992, 29-59.
5 Nel rapporto: «1) due statuette amu-

leti con perno, movibili; 2) una corona di 
oro massiccio con ornamento a fogliame e 
disegni e pietrine frammiste; 3) una colla-
na con ciondoletti a frangia; 4) un anello 
senza perla; 5) due bottoni; 6) un paio di 
orecchini con grappoletti d’uva a perline; 
7) una foglia di oro; 8) un monile a squa-
me di serpente».

6 Nota n. 5110 del Comune di Canosa in 
data 29-5-1929.

7 Nel verbale di consegna del 9 giugno 

1930, a firma dell’assistente Villani, gli 
oggetti (cfr. Lippolis 1984b, 447-448) sono 
così indicati: 1) diadema aureo; 2) collana 
aurea; 3) orecchini in oro e smalti; 4) due 
tubetti aurei abbastanza lunghi, lavorati 
a giorno come una rete; 5) un oggetto in 
oro rappresentante due vittorie alate che 
girano su un pezzo di legno; 6) un anello 
aureo; 7) due laminette auree; 8) una la-
minetta aurea rappresentante una foglia; 
9) una teca d’argento con fondo a valva di 
conchiglia; 10) un frammento di specchio 
in argento; 11) un frammento di ventaglio 
d’argento; 12) una gemma ovale di vetro 
blu; 13) un’asticella in avorio appartenente 
ad un cofanetto; 14) un’anforetta di pasta 
vitrea; 15) un nettaorecchio in argento.

8 Bartoccini 1935, 227-230.
9 Il dromos – della larghezza di 3 m – è 

stato esplorato per circa 7 m. 
10 Corrente 1992, 337-345. L’area messa 

in luce aveva un ingombro di 12 x 6,15 m. 
11 Due o tre tombe a fossa nel rapporto 

del Bartoccini (1935, 225). 

12 Parzialmente compromesse da mano-
missioni dello scavo del 1928 la Tomba 4 
leggibile in sezione e la Tomba 1 interes-
sata dallo scavo della volta della camera 
funeraria. Le tombe misurano circa 2,40 
x 1,05 m. 

13 Difficile il collegamento, in assenza 
di ulteriori aspetti documentari, con un 
edificio di culto, potenzialmente dedu-
cibile dal toponimo della contrada San 
Paolo. Sulla cristianizzazione delle cam-
pagne Volpe 2012, in particolare 43-44. 

14 Aspetto evidenziato dall’ampiezza 
dell’intercolumnio di 1,80 m. 

15 Le semicolonne misurano complessi-
vamente 2,50 m di altezza. I capitelli svi-
luppano 0,25 m di altezza e una larghezza 
massima di 0,51 m. 

16 L’architrave è lungo 2,90 m ed ha 
un’altezza di 0,45 m per una profondità di 
0,41 m. 

17 Le modalità di scavo sono chiarite in 
maniera eclatante dalla presenza di un 
recipiente metallico, nei primi livelli di 
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riempimento, utilizzato per la rimozione 
della terra e dei reperti.

18 Indagini svolte da S. Sublimi Sapo-
netti del Dipartimento di Bioscienze, 
Biotecnologie e Ambiente dell’Università 
degli Studi di Bari. 

19 Inv. 47150.
20 Inv. 47151. 
21 Inv. 47143.
22 Inv. 47145. In vari frammenti della 

lungh. max di 15,5 cm e largh. max di 2,6 
cm. 

23 Lippolis 1984b, 449, nn. 45-46.
24 Zazoff 1983, 260 ss. e 306 ss. Secondo 

il giurista augusteo Ateio Capitone (Ma-
crob., sat., 7.13.11) gli «antichi» avrebbero 
portato un anello «non per ornamento, ma 
per sigillare».

25 Plantzos 1999.
26 La destinazione sigillare è conferma-

ta dal fatto che l’immagine sulla gemma 
vitrea è chiaramente invertita nel senso 
destra-sinistra. Nel calco dell’intaglio 
correttamente la figura regge la spada 
nella mano destra.

27 LIMC, 1, 328-332, n. XXV, s.v. Aias, 
98-102. In particolare, cfr. lo schema 
iconografico in AGD I, 2, n. 1352-1356 e 
AGD III, n. 251. 

28 Per la diffusione del tema su scarabei 
etruschi Zazoff 1968, n° 145-147, tavv. 
30-31, n° 177 tav. 35; n° 258, 259, tav. 49; 
n° 280, tav. 52; n° 333-340. Proposte di in-
terpretazione in Spivey 1992, 24; Torelli 
2002, 131; Maggiani 1997. 

29 Il problema della manifattura glit-
tica è di difficile definizione per quanto 
riguarda la localizzazione di officine o 
l’attività di maestranze itineranti. 

30 Per i margini ascendenti potrebbe 
richiamare una stephane. Per la sintassi 
decorativa con elementi vegetali cfr. Lip-
polis 1984c, 33-68. 

31 Si vedano le osservazioni di M. Maz-
zei (1995, 261-264) sulle caratteristiche di 
lavorazione della chioma di un cavaliere 
proveniente dall’ipogeo delle anfore, con 
rimandi, nella ricerca del patetismo, alla 
ricezione di una maggiore finezza di ese-
cuzione delle terrecotte delle rappresen-
tazioni templari. 

32 Argilla bruno arancio, ingubbiatura 
bianca, colore rosso sulle fauci. Ritoc-
chi dei particolari con la stecca. Per la 
lavorazione della testa equina si rimanda 
all’applique proveniente da una tomba 
canosina al Museo del Louvre: Van der 
Wielen 1992, 529, fig. 7. Vi fa riferimento 
Bieńkowski 1928, 80-82, fig. 31, nel suo 
studio su tipologie di armati celtici. 

33 Per una datazione tra fine III-fine II 
secolo a.C.: Lippolis 1994, 256, 259.

34 Sulla funzione come vasellame da 
mensa di ciotole di tale tipologia cfr. Co-
livicchi 1995, 271-284, nn. 71-72. 

35 Lo stato frammentario non consente 

di definirne le caratteristiche distintive ma 
si può osservare come il nucleo dei vasi di 
marmo dell’Ipogeo della Medusa (Colivic-
chi 1995) proponga un piatto da pesce (n. 
69), con un’associazione di forme funzio-
nali al banchetto. Nel breve elenco dei re-
perti descritti dal Wuilleumier 1930, 74 si 
ricordano «petits plats en albâtre».

36 L’ampliamento dello scavo era di 11 
x 15,10 m. 

37 Il complesso di ceramiche e metalli 
presentava una olla a decorazione linea-
re, uno stamnos con coperchio, due askoi 
acromi, varie coppette a vernice nera, uno 
skyphos a vernice nera, coppette mono-
ansate a decorazione lineare, vari fram-
menti di spiedi, numerose fibule di ferro 
e come oggetto distintivo una oinochoe 
baccellata a vernice nera. Inventari dal n. 
53782 al n. 53816.

38 In particolare, si segnalano due at-
tingitoi (invv. 47156-47157), frammenti 
di un piatto a vernice nera (inv. 47159-
47174), una base di lekanis a vernice nera 
(inv. 47160-47174), frammenti vari di 
lancia e giavellotto (inv. 47171), un morso 
equino (inv. 47172). 

39 Misure: 2,40 x 0,50 x 0,40 m. 
40 Lung. 1,50 m con sviluppo max in al-

tezza di 0,25 m. 
41 Polacco 1952; Lezine 1984, 141-162. 

Sull’ordine tuscanico che scandisce la ro-
manizzazione del Lazio meridionale, con 
testimonianze di decorazione architetto-
nica in pietra di età tardo-ellenistica cfr. 
Valenti 2013, 79-92.

42 Base quadrangolare di 60 x 60 m; al-
tezza dell’elemento a cupola 38 cm; dia-
metro: 52 cm. 

43 Cfr. Corrente 2001; Corrente, Robbe, 
Ieva 2014.

44 Sui semata tarantini Lippolis 1994, 
109-128.

45 Pontrandolfo, Prisco, Mugione, La-
fage 1988, 181-202; Schauenburg 1978, 
83-90.

46 Oakley 2004. 
47 Nakayama 1982, 43-59. 
48 Iscrizione sulla cerniera della pisside 

a forma di pecten jacobaeus probabil-
mente usata come portagioie: Lippolis 
1984c, 8, 59-62. Per quanto riguarda il 
nome femminile si osserva la formula 
bimembre con prenome e patronimico: 
Dauber 1991, 323-343.

49 Altezza dei pilastri 2,50 m, con una 
luce dell’ingresso di 2,04 m.

50 Nachod 1914, 261-296; Lamboley 
1982, 116; Lippolis 2007, 80-100.

51 Misure 5,40 x 3,80 m. 
52 Si tratta di grandi askòi come attesta-

no la morfologia di un piede (inv. 47161), 
di un collo (inv. 47162) e di frammenti 
di un gorgoneion (invv .47163-164). Due 
anse (inv. 47175) potrebbero ricondurre 
alla tipologia dell’olla. 

53 I frammenti del panneggio di statue 
(inv. 47166-47167) hanno una lunghezza 
massima di 24 cm.  

54 Il gorgoneion sul tipo della Medusa 
Rondanini doveva chiudersi sotto il men-
to con un nodo serpentino.

55 Harden 1968, 21-47. Harden ha datato 
i vetri del cosiddetto “Canosa group” agli 
inizi del III secolo a.C. sulla base della 
presenza di coppe a sandwich gold-glass. 
Questa particolare tipologia di vasellame 
è documentata durante la pompé di Tolo-
meo II Philadelphus attorno al 279-278 
a.C., così come riportato da Callissino di 
Rodi e nel testo di Ateneo di Naucrati. La 
datazione oggi comunemente accettata 
è tra la fine del III secolo e gli inizi del 
II secolo a.C.: Grose 1989, 188; Stern, 
Schlick-Nolte 1994, 108-112; Triantafylli-
dis 2000, 31-32; Ignatiadou 2002, 24.

56 Oliver 1967, 31 con elenco delle testi-
monianze e osservazioni sull’applicazio-
ne delle anse come parti aggiuntive; Oli-
ver 1968, 3-25, tav. 12, figg. 2-3; Ciancio 
1980, 41, tav. XIII. L’esemplare è analogo 
allo skyphos della tomba XXX di Ancona 
dell’ultimo quarto del II secolo a.C.: Coli-
vicchi 2002, 153-154, fig. 22.11. 

57 Si vedano nel carico del relitto del 
mercantile di Antikythera con datazione 
tra il 75-50 a.C. tre esemplari frammen-
tari probabilmente di produzione siro-pa-
lestinese. Cfr. Avronidaki 2012, 132-145, 
nn. 96-98. 

58 Scattarella, Sublimi Saponetti 2003, 
161-162.

59 Di amianto parla il Bartoccini (1935, 
227) riferendosi a nuclei di 3 cm di spessore.

60 Ciccarone 2003, 163-166. Come è sta-
to osservato, la presenza di cellule tanni-
nifere costituiva un freno al processo di 
ammuffimento.

61 Testa di orante h. 20 (inv. 47176); 
braccio di orante lung. 10 cm (inv. 47177).

62 Jeammet 2003/2, n° 36, 267-269. 
63 Jeammet 2003/2, 286-287.
64 Pedine di pasta vitrea (inv. 47188); 

astragali (inv. 47190). Sull’astragalo come 
indicatore polisemico nelle pratiche fune-
rarie: Carè 2012, 403-416.

65 Peso fittile (inv. 47180); strigile in fer-
ro (inv. 47181).

66 Misure 4,30 x 3,00 m. 
67 Braccio di orante della lunghezza di 

20 cm (inv. 47195); piedi di orante (inv. 
47196). 

68 Bartoccini 1935, 230.
69 La diversa ipotesi di provenienza 

dell’orante di Bari dallo Scocchera B in 
Cassano 2020; van der Wielen-van Om-
meren 1999, 57, n. 28.

70 Gerhard 1829, 181-192. Il riferimen-
to è a «…tre statue donnesche di non co-
mune vestitura…» 83, 183. Per Jeammet 
(2003/2002, 278, n. 55) sarebbero quattro 
le statue attribuibili all’ipogeo. 
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L’AREA DI LARGO COSTANTINOPOLI  
E L’IPOGEO “DEI SERPENTI PIUMATI”
Marisa Corrente

L’edizione nel 2003 dell’Ipogeo 11 
di largo Costantinopoli – noto come 
“Ipogeo dei serpenti piumati” – è 
un esempio significativo di archeo-
logia funeraria per la rappresenta-
tività dei corredi, le diverse classi 
sepolcrali e la sistematica lettura 
delle pratiche funerarie e comme-
morative  1. L’aver registrato la sto-
ria familiare di un gruppo sociale 
ha indubbiamente creato segnali di 
identità dei luoghi, ma la mediazio-
ne costituita dal dettagliato archivio 
di informazioni non ha contribuito 
all’acquisizione dell’ipogeo come 
perpetuazione della memoria. Nel 
caso specifico, l’aspetto conserva-
tivo della struttura ipogea – inglo-
bata nelle logiche costruttive della 
Palestra Polivalente – non offre alla 
collettività misure di percezione. In 
realtà, la possibilità di interpretare 
la grammatica topografica di largo 
Costantinopoli non ha connessioni 
dirette con unità abitative e funera-
rie archeologicamente note. Palese 
lo slittamento leggibile tra enfasi 
posta tra assemblaggi di corredi, 
segni distintivi, biografia culturale 
dei manufatti e l’attuale difficoltà di 
ricostruzione del contesto antico. 
Se l’intera area di largo Costantino-
poli risulta discriminata nella let-
tura delle evidenze archeologiche 
dai fattori progettuali ed urbanistici 
della nostra epoca (fig. 1), possibi-
lità interpretative di diversa con-
sistenza risultano nel quadro am-
bientale della vicina area di Pietra 
Caduta 2, dove la marginalizzazione 
periferica delle presenze funerarie 
ha riscontri diretti sul terreno. Ci 
sembra importante, alla luce delle 
considerazioni iniziali, mettere in 
evidenza le linee di strutturazione 
dello spazio fisico e sociale di largo 
Costantinopoli, con un’analisi sep-
pure sommaria dell’areale, in cui di-

stinti interventi di scavo denunciano 
la complessità di riferimenti cultu-
rali. Una prima valutazione viene da 
poderose infrastrutture viarie emer-
se a seguito di indagini mirate nel 
comparto sud-orientale della città 
di Canusium. Il quadro documen-
tale è ampio in un contesto territo-
rialmente definito e con una maglia 
insediativa particolarmente fitta. 
L’occupazione è sistematica anche 
se parcellizzata ed è assai probabile 
un’origine protostorica dei percorsi 

per il rispetto dell’originaria orogra-
fia dei luoghi e la capillare presenza 
di aree di frequentazione gravitan-
ti sui tracciati. Quanto prospettato 
dalla strutturazione topografica di 
largo Costantinopoli – fondamen-
tale luogo di aggregazione dall’età 
arcaica con caratteri di stanzialità 
– è come l’impianto stradale emerso 
in saggi distinti con orientamento 
nord-ovest/sud-est denunci impli-
cazioni urbanistiche nell’evoluzione 
del comparto. In questa prospettiva, 

1. - Contrada Costantinopoli: planimetria con ubicazione delle aree di scavo (da Corrente 
2003, fig. 5).
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l’antica via di penetrazione nelle 
aree altomurgiane deve aver costi-
tuito una direttrice viaria di grande 
percorrenza: un asse viario princi-
pale con un ruolo nodale nella strut-
turazione della realtà abitativa e 
funeraria di età preromana. I rinve-
nimenti di via Molise (fig. 2) 3 e via 
Dante 4, nell’analisi comparata, ma-
nifestano identiche peculiarità dei 
tracciati viari, e va immaginata la 
solidità della frequentazione proto-
storica, con indicatori archeologici 
ben definiti, la lunga sopravvivenza 
degli itinerari e innovazioni, dall’ef-
ficienza del sistema di drenaggio 
con canalette laterali al potenzia-
mento dei margini con blocchi tu-
facei, messe in atto nella tarda età 
ellenistica. 

Occorre premettere che non è pos-
sibile una valutazione puntuale ed 
equilibrata della popolazione dell’a-
reale per lo stato diversificato della 
ricerca archeologica e la frammen-
tarietà dei dati, anche se appare evi-
dente una crescita spaziale e demo-
grafica a partire dal IV secolo a.C. 5. 
Un grado di differenziazione molto 
accentuato contraddistingue l’areale 
nella parte meridionale con struttu-
re di abitato a carattere residenziale 
che, per aspetti dimensionali, qua-
lificazione delle murature, accor-
gimenti funzionali, manifestano la 
solidità dell’aggregazione di gruppi 
sociali in età ellenistica. Il modello 
di occupazione da parte di gruppi 
stanziali doveva essere frazionato 
e una lettura sintetica delle ulteriori 

forme di occupazione negli scavi di 
via Molise, ben rappresenta situa-
zioni a livello comparativo in una 
logica di sistema 6. 
La distribuzione di sepolture in 
prossimità delle abitazioni ha una 
particolare concentrazione con una 
dislocazione che sembra riflettere le 
esigenze di un determinato gruppo 
familiare. Si tratta di un preciso rag-
gruppamento di sei tombe a grotti-
cella con un tessuto funerario che ha 
un solido riferimento cronologico 
nella distinzione dei corredi inqua-
drabili tra l’ultimo quarto del IV e i 
decenni iniziali del III secolo 7. L’a-
spetto unificante dell’aggregazione 
funeraria è dato dalla disposizione 
a circolo attorno a una tomba a fos-
sa a sezione troncopiramidale che 
accoglieva due sepolture. La prima 
sepoltura della fase tardoarcaica è 
stata successivamente ridotta per 
fare spazio al secondo individuo in-
quadrabile per gli elementi di corre-
do nelle fasi finali del V secolo. La 
pianificazione dello spazio funera-
rio in relazione alla tomba a fossa 
risponde ad una volontà precisa di 
tipo identitario  8. La buona rappre-
sentatività delle figure sociali di 
largo Costantinopoli permette di ri-
condurre le evidenze funerarie, con-
traddistinte da tombe collettive, ad 
azioni diversificate nel tempo con 
una notevole complessità nella se-
quenza temporale delle deposizioni, 
con eventi di riduzione di elementi 
scheletrici di precedenti sepolture. 
Particolare attenzione va posta per 
l’ammissione nello spazio funera-
rio in questo quadro organicamen-
te correlato all’assenza di infanti e 
subadulti fino al tardo ellenismo per 
possibili discriminazioni funerarie 
legate a classi di età  9. La pratica 
dell’inumazione costituisce la nor-
ma per le sepolture di questo plesso 
funerario, ma un significativo cam-
biamento nei modi di trattamento 

2. - Via Molise: impianto viario e area abitativa-funeraria (da Corrente 2003, fig. 9).
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dei defunti emerge nell’analisi 
dell’Ipogeo 7 (fig. 3) con la distin-
zione, in base ai distretti scheletrici 
rilevati nell’analisi antropologica, di 
quattro individui sottoposti a semi-
combustione 10. La ritualità funera-
ria più complessa per l’esposizione 
al fuoco dei corpi si associa come 
nel caso della deposizione 1 dell’I-
pogeo 4 di via Esquilino a scelte 
specifiche per combinazione di 
elementi rilevanti, come permette 
lo sguardo d’insieme sull’accurata 
selezione di vasi figurati del tardoa-
pulo, con preferenze accordate a 
kantharoi, a oinochoai forma 1 e 8, 
piatti, forme consolidate nel reper-
torio locale 11. La voluta concentra-
zione delle ceramiche in un grande 
bacino acromo ha un significato 
speciale, per i modi di rappresenta-
zione conferiti al gruppo vascolare 
di tipo standardizzato, e sembra rin-
viare a riti conclusivi nelle modali-
tà del seppellimento. La pregnanza 
marcata di alcuni indicatori esplici-
ta indubbiamente le modalità com-
portamentali e le affinità culturali 
tra nuclei familiari distinti nell’ulti-
mo quarto del IV secolo, con valori 
condivisi 12. Le chiare connotazioni 
culturali di aggregazioni costituite 
da famiglie nella confluenza di in-
formazioni di carattere quantitativo 
e qualitativo ci permettono di misu-
rare il quadro storico-archeologico 
della comunità canosina e di sugge-
rire non una chiusa uniformità so-
cioculturale. Dobbiamo immagina-
re una concezione fluida e dinamica 
dello status di élite, in quanto le 
strategie di autopromozione hanno 
una risonanza immediata nelle ag-
gregazioni funerarie ma con segni 
materiali che ci permettono di di-
stinguere le somiglianze, le tattiche 
e le linee di promozione individuali/
familiari. La consapevolezza di fe-
nomeni geopolitici da decifrare, si 
avvale della felice combinazione di 

dati archeologici multipli e occorre 
commisurare nel sistema organico 
di interazioni la maggiore attrattivi-
tà di alcune presenze, allargando il 
campo dell’insieme territoriale. 
Il comprensorio di largo Costanti-
nopoli è uno splendido e vivacissi-
mo spazio esplicativo delle strutture 
portanti della società dal primo El-
lenismo fino alla metà del II secolo, 
ma ci appare chiara l’esistenza su 
via Lavello di spazi con esso inter-
connessi nelle relazioni culturali in-
crociate. Il campo di analisi si chia-
risce, invero, seguendo la direttrice 
di via Lavello, indispensabile punto 
di riferimento geopolitico ed ele-
mento imprescindibile se si consi-
dera la valenza del gruppo familiare 
della Tomba Varrese 13. 
In questa prospettiva di registrazio-
ne dei dati funerari, l’indicatore più 
probante delle vicende culturali di 
questo quadrante della città è indub-
biamente la presenza della Tomba 

Varrese, correlata topograficamente 
alle evidenze abitative e sepolcrali 
in esame. La capacità di un gruppo 
familiare di padroneggiare la com-
plessità sociale ci introduce a un 
concetto fondamentale: la creazio-
ne del consenso coessenziale alla 
comunità, via privilegiata alla con-
servazione dell’identità. All’interno 
di un legame generazionale, cono-
sciamo l’ascesa di un determinato 
gruppo sociale e, in un contesto di 
avvenimenti vissuti in comune, è in-
negabile la discontinuità in termini 
di possesso di conoscenze e di forza 
di attrazione della figura maschile 
dominante della camera A dell’Ipo-
geo Varrese, modello istituzionaliz-
zato di potere. Lo sguardo rivolto 
alla Tomba Varrese, vistoso memo-
riale delle politiche di autolegitti-
mazione di una famiglia al potere, 
consente di concettualizzare i com-
portamenti rivolti al prestigio di de-
terminati attori della scena politico-

3. - Largo Costantinopoli: pianta e sezioni dell’Ipogeo 7 (da Corrente 2003, fig. 11).
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sociale. Importanti osservazioni, a 
tal fine, possono essere fatte sulle 
modalità di esibizione del rango da 
parte degli individui inquadrabili at-
torno alla metà del III secolo, con un 
complesso apparato di beni e di con-
venzioni sociali, espresse sia come 
esiti architettonici e arredo scenico 
sia come associazioni di corredi. 
Questi aspetti emergono nitidamen-
te nel corso del III secolo. Il campo 
di forze ad alta intensità politico-
militari che contraddistingue la fase 
ellenistica con grandi accadimen-
ti, pressioni e riassestamenti rende 

competitivi all’interno dello spazio 
mediterraneo ed italico, perfezio-
nando il processo di autoconserva-
zione e l’accentuazione degli aspetti 
ideologici. Ci sembra legittimo insi-
stere sul concetto di identità, anche 
quando nella sfera del sociale il vi-
vere è disciplinato dal quadro nuo-
vo di rapporti e valori rappresentato 
dall’omogeneizzazione dei costumi 
successivi alle guerre puniche. 
Un ulteriore campo di indagine è 
rappresentato in età tardo ellenistica 
dall’Ipogeo 11: il contesto funerario 
può essere considerato come co-

protagonista del processo di convi-
venza con le suggestioni derivanti 
dalla koinè culturale del periodo. 
Per lo stato di conservazione della 
struttura sepolcrale e dell’insieme 
delle sepolture, possiamo considera-
re la semantica funeraria di cruciale 
importanza nella lettura del campio-
ne a disposizione dell’areale. Queste 
strategie di distinzione si giustifica-
no con l’aspetto funzionale dell’ipo-
geo, struttura che adotta per i sep-
pellimenti lo schema di articolazione 
delle camere a croce (fig. 4) 14. L’orga-
nizzazione degli spazi è sull’asse del 
dròmos, secondo schemi di articola-
zione delle tombe ipogee che negli 
impianti più curati non rinunciano 
alla visualità prospettica della pare-
te di fondo della camera centrale. La 
compatta sigillatura con due lastro-
ni monolitici della porta di accesso 
all’impianto sepolcrale distingue il 
ristretto spazio del vestibolo dalla 
sequenza planimetricamente orga-
nizzata delle camere. Il primo cam-
biamento di rilievo è rappresentato 
dall’adozione del soffitto piano, lad-
dove dalla continuità tipologica degli 
ipogei con soffitto a doppio spioven-
te o con resa cosiddetta a schiena 
d’asino si erano definiti nell’ultimo 
quarto del IV secolo nuovi principi 
ordinatori dello spazio sepolcrale, 
con soluzioni più ricche di dettagli 
nelle tombe a camera con imitazione, 
ad esempio, degli assiti lignei degli 
edifici reali  15. Le soluzioni spaziali 
adottate, pur non accentuando il ca-
rattere monumentale della struttura 
in termini di arricchimento architet-
tonico e pittorico, convergono verso 
una sobria elaborazione delle quattro 
camere ipogee. Ci sembra importan-
te osservare come la nuova esperien-
za di soffitto piano enunci l’idea di 
strutturazione dello spazio funera-
rio come riproposizione di reali sale 
ellenistiche. Preziosi risultano gli 
elementi derivanti dalla lettura del 

4. - Ipogeo 11: pianta, sezione longitudinale e sezione prospettica dell’ingresso, prima 
della rimozione dei lastroni (da Corrente 2003, fig. 17).
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contesto funerario per la disponibi-
lità di dati antropologici sistematici 
e la possibilità di definire sequenze 
cronologiche affidate ai corredi delle 
sepolture. Occorre, comunque, pre-
mettere che il rituale funerario nel 
caso di una tomba collettiva com-
porta necessariamente una sequenza 
di attività di riapertura con manipo-
lazione dei corpi e rispondenza dei 
codici funerari a modi e tempi non 
sempre riconoscibili. Un primo mo-
mento di analisi riguarda le modali-
tà di seppellimento, con l’adozione 
del rituale della semicombustione. 
La riconoscibilità dell’età in base ai 
dati scheletrici consente di stimare 
la rappresentatività degli adulti, con 
un totale di sei sepolture presumi-
bilmente legate da vincoli familia-
ri. Individuata anche la presenza di 

un subadulto della classe juvenis di 
un’età stimabile sui 15 anni, mentre i 
pochissimi elementi frammentari os-
sei in posizione periferica non sotto-
posti all’azione del fuoco potrebbero 
ricondurre a un infante morto prima 
dei 3 anni. Indicatori archeologici 
e antropologici confermano la pre-
senza di quattro individui di sesso 
maschile (fig. 5). La distinzione di 
genere si affida per gli altre tre indi-
vidui all’associazione di reperti chia-
ramente femminili. 
Una prima distinzione importante 
va fatta sulle associazioni combina-
tive degli oggetti deposti nello spa-
zio funerario riservato alla sepoltura 
femminile della camera A (fig. 6-7), 
in quanto alcune componenti potreb-
bero rispondere a logiche distributive 
legate ad aspetti cerimoniali, riman-

dando alla complessità del rituale e 
a forme di espressione del lutto. Si 
accredita questa ipotesi anche per la 
disarticolazione dei due grandi askoi 
(figg. 8a-b) e della brocca con decora-
zione policroma e plastica con la pro-
blematicità derivante dalla possibile 
defunzionalizzazione delle cerami-
che, resa evidente dalla frammenta-
zione dei colli, delle anse e delle ap-
pliques plastiche (fig. 9) 16. I vasi con 
decorazione plastica e policroma tipi-
camente locali potrebbero rappresen-
tare, anche sulla base della conver-
genza della deposizione dei reperti 
verso la parte centrale della camera, 
produzioni realizzate per la cerimo-
nia funebre, anche per la loro valenza 
rituale più che funzionale. Per quanto 
riguarda la contestualizzazione delle 
ceramiche con gorgoneia abbiamo 

5. - Ipogeo 11: planimetria delle camere con indicazioni relative 
alla distribuzione delle sepolture (da Corrente 2003, fig. 19).

6. - Ipogeo 11, camera A: deposizioni A/1 e A/2 con relativi 
corredi (da Corrente 2003, fig. 20).
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7. - Ipogeo 11, camera A: il corredo della deposizione A/1 (da Corrente 2003).
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un valido esempio di stratificazione 
tematica, con l’immagine apotropai-
ca di Medusa di particolare enfatiz-
zazione e l’insistenza sul ruolo del 
serpente, animale comune nell’im-
maginario dionisiaco. 
L’efficacia comunicativa delle imma-
gini è palese: viene favorito un pas-
saggio percettivo nella sfera dell’i-
magerie  17. La figura del serpente è 
mediata dalla resa plastica dei corpi 
anguiformi e dalla soluzione pit-
torica con le figure animalesche in 
posizione araldica. Sappiamo della 
ricchezza della simbologia legata 
all’immagine del serpente e come l’e-
vocazione dell’animale richiami – nel 
rapporto genericamente ctonio – la 
complessità delle pratiche femminili 
rituali legate ai mysteria di Dioniso. 
La connotazione figurativa è impor-
tante perché la ricerca archeologica 

8a-b. - Museo Archeologico Nazionale di Canosa: askòs con raffigurazione di serpenti (inv. 36674-36675, da Corrente 2003).

9. - Museo Archeologico Nazionale di Canosa: applique di vaso policromo con gorgoneion 
(inv. 36672, da Corrente 2023).
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ha ampliato il messaggio iconico 
con ulteriori testimonianze. La com-
plessità del linguaggio figurativo e 
la strategia dell’ideologia dell’im-
magine vengono tradotte secondo lo 
stesso schema paratattico, gorgone-
ion e serpenti affrontati, in un askòs 
conservato a Amburgo (fig. 10a-b) e 
in un terzo esemplare presente nella 
collezione civica di Palazzo Iliceto 18. 
Dobbiamo immaginare che questo 
sistema narrativo sia stato specifico 
di una determinata bottega artigia-
nale e significativamente si è indi-
cata l’attribuzione di prodotti così 
connotati all’Officina degli askòi con 
festoni. La possibilità di individuare 
una specifica produzione ci consen-
te di affrontare criticamente un’altra 
questione sull’organizzazione interna 
al tessuto sociale, mettendo in luce 
codici nascosti di oggetti presenti 

nei corredi che possono costituire 
un medium di informazioni. Una 
possibile indicazione di promozione 
sociale della defunta potrebbe essere 
plausibile qualora si attribuisse una 
particolare valenza a specifici manu-
fatti, piramidette in argilla vetrificata 
interpretate come elementi termome-
trici per verificare i tempi di cottura 
nei forni 19. L’analoga associazione è 
esplicitata ulteriormente nel corredo 
dall’Ipogeo Sant’Aloia, con reperti 
compatibili con questo arco cronolo-
gico. L’associazione delle piramidet-
te fittili come possesso di strumenti 
di lavoro costituirebbe un’ipotesi di 
interpretazione suggestiva sui sog-
getti coinvolti nell’ambito dell’atti-
vità produttiva delle ceramiche. A 
questo proposito, si possono richia-
mare le osservazioni espresse nel 
caso di alcune tombe femminili della 

necropoli spinetica di Valle Trebba, 
in cui la deposizione di distanzia-
tori da fornace è stata interpretata 
come probabile indizio di pratiche 
femminili legate alla produzione di 
ceramiche 20. D’altra parte, è crucia-
le l’attenzione speciale per le figure 
femminili dell’ipogeo con una codi-
ficazione visiva che esalta l’ornatus e 
la bellezza del mundus muliebris. Gli 
elementi costitutivi per identificare 
lo status sociale e il genere della se-
poltura di subadulto sono molteplici 
e non sono legati all’esaltazione delle 
virtù domestiche, con deposizione 
ad esempio di strumenti per la fila-
tura, ma all’accentuazione della cura 
estetica della persona. Il pregio degli 
oggetti è dato dalle materie prime: 
argento per l’ago crinale e il cucchia-
io da trucco nell’ambito della toilette 
(fig. 11), oro per un sottile cerchio di 

10a-b. - Museum für Kunst & Gewerbe: askòs con decorazione plastica e policroma dalla collezione Reimers (image courtesy of MK&G). 
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probabile uso digitale. Porre la fan-
ciulla tra le sepolture di immaturae et 
innuptae non è difficile, se si pensa 
alla presenza di pedine in materiale 
vitreo da gioco e all’unico astragalo 
associato, secondo tipici accosta-
menti in funzione ludica riscontrabili 
in età ellenistica e romana 21. Merita 
attenzione infine – ricorrente come 
oggetto distintivo – la presenza dello 
specchietto di bronzo: viene deposto 
accanto alle sepolture A/1, A/3, B/1 
e B/2. Tutte le sepolture femmini-
li hanno elementi vari di lastrine in 
osso e parti metalliche di cofanetti 
lignei con parti residuali di maniglie 
e serrature. Per quanto riguarda gli 
oggetti in ceramica occorre eviden-
ziare, semplificando il sistema asso-
ciativo dei corredi, come rimanga es-
senziale l’associazione dell’askòs con 
un vaso potorio, con un sistema inte-
grativo legato alle brocche acrome o, 
in un quadro più articolato, alla so-
bria associazione con più vasi potori. 
Portatori di contenuti della tradi-
zione daunia sono certamente i 
vasi della listata, con le doppie si-
tule (fig. 12)  22, mentre acquistano 
visibilità come conformazione del 
linguaggio legato al rituale durante 
i funerali come offerte secondarie i 
vari unguentari del tipo affusolato 
(fig. 13). Si comincia a guardare con 
molta attenzione agli esiti di labora-
torio sui residui organici presenti in 
unguentari di vari contesti funerari. 
In maniera più specifica, si è mol-
to allargato il quadro delle sostanze 
diagnosticate, con particolare riferi-
mento a succo d’uva, grassi o resine 
di conifere 23. L’acquisizione di una 
nuova consapevolezza sulla varietà 
di sostanze presenti negli unguen-
tari, compresa l’acqua, costituisce 
un importante punto di svolta sulle 
pratiche funerarie che privilegia-
no questi contenitori. Gli strigili 
di ferro con manico passante sono 
preferibilmente deposti accanto agli 

11. - Museo Archeologico Nazionale di Canosa: cucchiaio da trucco (inv. 36716) e agro 
crinale (inv. 36717) della deposizione femminile A/1 (da Corrente 2023).

12. - Museo Archeologico Nazionale di Canosa: doppie situle listate della deposione A/1 
(inv. 36683- 36683, da Corrente 2023).

13. - Museo Archeologico Nazionale di Canosa: unguentari fusiformi dal corredo della 
deposizione A/1 (inv. 36685 e 36690-36696 da Corrente 2003).
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individui di sesso maschile e come 
il costume tenda a uniformarsi lo si 
evince dalla lettura del corredo del-
la cella A dell’ipogeo 12/01 con una 
coppia di esemplari uniti a uno anel-
lo portastrigili in bronzo 24. 
In sintonia con quanto attestato in 
altri ambiti culturali coevi, occorre 
ampliare la costruzione di imma-
gine di status symbol dello strigile 
anche per la sepoltura femminile 
B/1. Il riconoscimento tra gli orna-
menti personali di anelli digitali di 
ferro ci porta a considerare le nu-
merose testimonianze sugli anelli 
digitali di ferro di ambito canosino 
già dalla prima fase ellenistica, in 
uso per entrambi i generi. La de-
posizione di un morso di ferro, di 
tipo italico, accanto alla sepoltura 
A2, allude simbolicamente al pos-
sesso del cavallo e all’esigenza di 
autorappresentazione da parte del 
titolare della tomba (fig. 14). Parreb-
be di poter escludere l’ipotesi di un 

guerriero a cavallo per l’assenza di 
armi laddove i finimenti, come nel 
caso della Tomba Mercadante con 
un esemplare di morso ad anello e 
nell’Ipogeo Scocchera A, appaiono 
strategicamente legati alla presenza 
di armi lunghe e di armi difensive e 
alla panoplia militare italica 25. 
Ciò che emerge nella prima metà 
del II secolo, sulla base della com-
posizione dei corredi, è che sono 
visibili forme di rappresentazione 
sociale di genere e che l’ideolo-
gia funeraria di marca egualitaria 
sembra rispondere alla stabilizza-
zione dei gruppi sociali, secondo 
una logica di crescita demografica. 
Se si sposta l’attenzione sul vicino 
Ipogeo dei letti funebri, ricadente 
sulla via Canosa-Montegrosso, il 
modello culturale di riferimento 
ripropone la forte valenza simbo-
lica dei manufatti riferibili a una 
defunta nella dotazione personale 
di strumenti per la lavorazione dei 

tessuti e di una grande olla in ce-
ramica grezza che le conferiscono 
un’appropriata posizione nell’am-
bito domestico (fig. 15). L’identità 
rivendicata per le tre sepolture è 
affidata a uno spazio funerario di 
interconnessione con nuovi siste-
mi di rappresentatività: i defunti, 
sempre interessati dal rito della 
semicombustione, sono deposti su 
banchine con incassi per pseudo-
sarcofagi antropomorfi. La dimen-
sione documentaria delle soluzioni 
funerarie adottate suggerisce che 
esistono nella comunità del tempo 
tensioni contraddittorie, con esi-
genze di conservatorismo di forme 
vascolari della tradizione indigena 
e innovazioni strutturali sul pia-
no dei modelli funerari. Vi è uno 
spostamento strategico sul piano 
del visibile rispondente a una mol-
teplicità di identità, alla ricezione 
di distinte tradizioni culturali, alla 
dialettica dei fenomeni di mobilità.

15. - Via Canosa-Montegrosso. Planimetria e sezione longitudinale dell’Ipogeo dei letti 
funebri (da Corrente 2023). 

14. - Il corredo della deposizione A/2 (da 
Corrente 2003).
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Note
1 Corrente 2003. La connotazione dell’i-

pogeo si lega alla zoologia fantastica e ol-
tremondana dell’askòs inv. 36673-74. Sui 
serpenti crestati e barbati cfr. Harari 2011, 
387-397. 

2 Corrente, Silvestri 2022; ora M. Silve-
stri in questo volume, 201-214.

3 Corrente 1988-1989, 171-172; Corrente 
1989-1990, 323-325. 

4 Corrente 1999, 48-49.
5 Le potenzialità informative del conte-

sto derivano dalle più recenti ricerche che 
privilegiano un areale di forma rettango-
lare imperniato su un segmento del Regio 
Tratturo. Difficile chiarire il posiziona-
mento di vecchi scavi nell’areale di largo 
Costantinopoli sulla base di contributi 
privi di riscontri topografici. Lo sviluppo 
di più ampi strati della popolazione, con 
l’identificazione di figure di armati, emer-
ge nell’analisi della Tomba 2 in Lo Porto 
1973, 374, tav. XXXV,1.  

6 Cassano 1992, 491-503. 
7 Labellarte 1987-1988, 31-33. Labellarte 

1988, 105-123.  
8 Possiamo parlare di principi generatori 

nei plessi funerari come documentato in 
ampie indagini con l’aggregazione attorno 
a individui riconosciuti come antenati. Cfr. 
Labellarte 1992, 435-44. 

9 Differenti le norme comportamentali 
nel campione funerario di vico San Mar-
tino con gli infanti e i subadulti membri 
attivi della comunità: Corrente, Label-
larte 1992, 429-432. Significativo l’in-

cremento della componente sub-adulta 
nelle strutture familiari tra l’ultimo 
quarto del IV e il II secolo a.C. Si veda, 
in particolare, la connessione come con-
tiguità fisica della Tomba 14 con dati 
connotativi della sfera giovanile al vici-
no nucleo familiare della Tomba 13 con 
cinque sepolture di adulti. 

10 Per il quadro di riferimento sul ritua-
le della semi-combustione cfr. Corrente 
2003, 94-110.

11 Labellarte 1992, 418-428. 
12 Si vedano le osservazioni in Lippolis 

2012, 301-323, sulle specificità e le diffe-
renze storiche riscontrabili nel panorama 
culturale canosino tra IV e III secolo a.C.

13 Andreassi 1972; da ultimo Corrente, 
Robbe, Ieva 2014. 

14 La tomba è priva di articolazioni archi-
tettoniche e pittoriche e ha pavimentazio-
ni e soffitti piani (misure camera A: 2,15 
x 2,35 m; camera B: 2 x 2,35 m; camera 
C:1,60 x 1,9 5m; camera D: 2,35 x 1,60 m).

15 Negli ipogei tarquiniesi le innovazio-
ni che comportano i soffitti con copertura 
piana sono rapportabili ai primi decenni 
dell’età ellenistica e interessano spazi fu-
nerari destinati a più generazioni di defun-
ti: Marzullo 2017, 91-94.

16 La stessa dimensione frammentata 
degli elementi plastici ritorna nelle attri-
buzioni della sepoltura femminile della 
cella B. Abbiamo quindi importanti stru-
menti di valutazione sull’ampio contesto 
della cultura delle immagini e su un in-
sieme di convenzioni dal possibile signi-
ficato simbolico.

17 Corrente 2015, 457-468.
18 Museum für Kunst und Gewerbe 

Hamburg, proveniente dall’acquisto della 
Collezione Reimers, nel 1917. Cfr. Van Der 
Wielen 1992, 188-191, n. 1.

19 Corrente 2003, in particolare 53; 
Pouzadoux, Corrente 2019, 699-722.

20 Patitucci Uggeri 1988, 624-631.
21 Gli astragali, non particolarmente 

diffusi, sono riferibili nei contesti cano-
sini alla sfera di infanti e fanciulli. Indi-
cativa in tal senso la peculiarità dell’as-
sociazione di sette astragali a elementi 
fortemente caratterizzanti il gioco infan-
tile quali statuette di animali, cinghiali e 
cavalli, nella cella b di vico Angiulli in 
De Juliis 1982, 261-262; di pari ambito 
cronologico il corredo femminile della 
Tomba 8 di vico Pasubio, con singolo 
esemplare di astragalo, accanto a una 
statuetta di cinghiale. Una più significa-
tiva presenza di astragali nella Tomba 14 
di vico San Martino.

22 Ascrivibili nella catalogazione della 
Curti ai gruppi IIc e IId ben inquadrabili 
nella prima metà del II secolo a.C.: Curti 
2005; Curti 2011, 47-92.  

23 Brkojewitsch, Garnier, Duday 2021.
24 Corrente 2002, 46-47. Si richiama l’at-

tenzione su questo contesto per la posizio-
ne della tomba nel vicino slargo tra le vie 
Lavello e I Maggio, come riportato nella 
planimetria in Corrente 2003, fig. 5. 

25 Naue 1898, tav. 6. Sulla mentalità 
nuova che affiora nelle forme di combatti-
mento nel III secolo a.C. cfr. Bottini 2018, 
39-69.
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